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CAPITOLO PRIMO. 


« Un dè’ ladri ritorna. Mettiamoci in gualdana. . « 

® Ma è forse questo un caso da perder tramontana? 

» SI vicino è al coperto , che non è un gran pretendere 
9 II dir che basto io solo per dargliela ad intendere, » 

Za Vedova. 


« Uso straniero 1 il Giudice ripetea . Ila - 
sta non sia per affari , ovvero. ...» 

* straniero troncò egli stesso il filo 
alle proteste del Giudice. 

« L affare che qui mi conduce è troppo 
importante f rispose il signor Campbell;" 
- era quei medesimo Scozzese che io 
avea veduto a Northallerton ). Prego vo- 
stro Onore a prenderlo in tutta la conside- 
razione che esso merita. Credo , signor 
Morris Raggiunse lanciando sopra costui 
un'occhiata ferma e pressoché minacce- 
vole ) credo sappiate chi io sia ; nè potere 
sicuramente avere poste in dimenticanza 
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le cose accadute quando c* incontrammo 
ultimamente in mezzo alla strada. » 
Ricadde Morris nello stato d| stupi- 
dezza 3 lo prese un tremito generale} di- 
batteva i denti j ogni suo moto ed atto 
indicava la massima costernazione. 

« Su via ; spirito! ( disse il sig. Camp- 
bell ) e finitela di far scoppiettare i -vostri 
denti a guisa di nacchera. Non vedo qual 
difficoltà possiate avere a dire al signor 
Giudice , che mi conoscete e che sapete 
essere io un uomo d’ onore. Provate a 
venire nel mio paese , e avrò forse al- 
lora l 1 occasione di prestarvi a mia volta 
servigi. » 

« Signore. . . Sigoore io vi credo uomo 
d’onore e anche, poiché lo dite. . i. . . 
ben provveduto di sostanze. . Si* signore 
Inglewood ( aggiunse sforzandosi invano 
rendere un po’ più fermo il tuono della sua 
voce ). Credo veramente che questa per- 
sona sia tale quale ho detto che è; » 

« E che cosa vuole? chiese il Giudice 
un po’ aspramente; Un uomo ne trae s^co 
un altro, come le rime nella canzonetta 

. » ‘ ^ • ; * j 4. 1 r ' 

Quella casetta 
' ■* Che su la vetta 1 
x *■' Pii fetta in fretta,. - «. 

ed io intanto non posso avere un momento 
di sollievo e di quiète. » 

* « Tuli’ altro , Signore , rispose Camp- 

ii 
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bell. Soqo venuto qui poi* accorciare una 
processura che vi tormenta* » 

« Per ramina mia! Quand’è così , siate 
il ben venuto, quanto mai possa esserlo 
stato uno Scozzese nell’ Inghilterra l Ma 
continuate, e ditene subito quel che vo- 
lete farci sapere* j> 

« Questo galantuomo vi avrà, suppongo, 
raccontato che si trovava seco lui un indivi- 
duo del cognome Campbell, quando gli ac- 
cadde la disgrazia di perdere la sua 
valigia ? n > 

« No f disse il Giudice* Non ba mai 
pronunziato un tal nome. » 

« Ah 1 capisco, signor Morris* riprese 
a dire Campbell* Voi avete temuto rii 
mettere nell impiccio un forestière che 
non s’intende affatto delle forme giudi- 
ziarie di questo paese ; vi ringrazio della 
vostra cortesìa. Però , avendo io saputo 
che è necessaria la mia testimonianza alla 
giustificazione del signor Francis Osbaldi- 
stone sospettalo immeritamente, vi di- 
spenso da questo riguardo. Abbiate dun- 
que la compiacenza di dire al signor In* 
glewood, se è vero che abbiamo viaggiato 
insieme per molte miglia , e questo in con- 
seguenza delle reiterale istanze , che mi 
avevate fatte a tal fine a Northallerton ; e 
che io non volli su le prime ascoltare; 
che rinovaste in appresso con insistenza 
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sempre crescente , quando c’incontrammo 
su la strada iu vicinanza di Cloberry- 
Allers; e che per mia disgrazia mi decisi 
a secondare, sviandomi per un pezzo dal 
mio cammino per accompagnarvi su la 
strada che tacevate voi. » 

« Tutto ciò pur troppo è esattamente 
vero » rispose Morris, chinando il capo 
m alto di assentire a questa lunga leg- 
genda , cui si sottomise con malinconica 
docilità. 

« Come parimente suppongo accerte- 
rete a sua Signoria, che niuno è meglio 
di me in islato di portare testimonianza 
su questo aflare, perchè rimasi al vostro 
fianco finché fosse finito? » 

« Certo nessuno meglio di voi » rispose 
Morris sforzandosi soffocare i sospiri. 

« ih -come diavolo non gli avete dato 
soccorso? ( chiese il Giudice ) se, giusta la 
deposizione del sig. Morris, i ladri non 
erano che due? Due contro due! Mi sem- 
brate auche due pezzi d’uomini ben com- 
plessi . » 

« Vi prego osservare, Signore( gli disse 
Campbell ), che sono sempre stato amicò, 
dachè vivo, della pace e della tranquillità. 
Il signor Morris che , a quanto mi vien 
narrato, serve o ha servito negli eserciti 
di sua Maestà , e che portava , a quel che 
sembra, uua-cagguardevole somma, potea 
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prendersi la briga di difendersi da se me* 
aesimo, se avesse voluto; ma io, porta* 
tore di un piccolo fardello e d' indole pa- 
cifica non mi sentiva in voglia di rischiar 
la mia vita col far resistenza. » 

Squadrai coll’ occhio Campbell mentre 
pronunciava tale risposta ; nè mi ricordo 
mai avere osservato un'antitesi più se- 
gnalata di quella che scorgeasi fra l’espres- 
sione di ardimento e d’intrepidezza da cui 
era animato il suo sguardo, el’ingeuuità 
e la mansuetudine che queste parole spi- 
ravano. Parvemi persino osservare su le 
sue labbra un leggiero sorriso ironico da 
onde trapelasse, a malgrado di lui , il di* 
sdegno inspiratogli dal vestire quel ca- 
rattere tranquillo e pacifico che sembrava 
mendicato. Per le quali cose, non potei 
starmi dal sospettare che, s’egli era stato 
presente alla violenza commessa contro 
Morris, la sua parte non si fosse limitata 
a quella di compagno di patimenti , e 
nemmeno a quella di semplice spettatore. 

Forse il Giudice fece una non dissimile 
osservazione, perchè nel medesimo tempo 
esclamò : « Per l’anima mia , questa storia 
è stravagante! » 

JB sembrò ancora s’indovinassero dallo 
Scozzese le idee che passavano per la 
mente del Giudice ; perchè cambiando 
di tuono, e sbandendo quella ostenta zion* 


IO * Ì 

di umiltà e una ipocrisia che non avea fatto 
breccia , soggiunse con maggior franchezza 
e in tuon naturale : « A dir il vero, io 
appartengo a quella classe di galantuomini 
che non sicurano battersi, se non hanno 
qualche cosa che loro importi difendere; 
e le mie bagaglie erano molto leggiere 
quando c’incontrammo in quei due com- 
petitori. Ma affinché vostro Onore possa 
prestare maggior fede alle mie deposizioni, 
e conoscere meglio il mio carattere, vi pre- 
go dare un’occhiata a questo documento. » 
Il signore Inglewood prese la carta , e 
lesse a mezza voce. « Certifico con le pre- 
senti che il portatore di questo scritto Ro- 
berto Campbell di. . . — di qualche paese 
che non posso pronunziare ( disse il 
Giudice, interrompendo la sua lettura ) 
nasce di buona famiglia , gode una ripu- 
tazione irreprensibile , si trasferisce in In- 
ghilterra per proprj affari eie. etc. Scritto 
e suggellato di nostra mano ì dal nostro 
castello d’ Iuyer. . . . Inverra. . . . rara — 
• 

un certificato, Signore, che ho cre- 
duto chiedere a quell’ uomo degno, al si- 
gnor Mac-Callummore. » Così dicendo 
portò la mano al capo, come per toccarsi 
il cappello. 

« Mac-Callum. . . che cosa , Signore?» 
chiese il Giudice. *». 


Argyle 
« E 
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« Mac-Callummore, che si chiama in 
Inghilterra il duca d’ Argyle. » 

« So ottimamente che il duca d’ Argyle 
è un Signore di sommo merito , e amico 
davvero del suo paese. Fui tra quelli che 
si misero dalla sua banda nei 1714» quanr 
do fece balzare dal suo comando il duca 
di Marlborough. Piacesse a Dio fosse mag- 
giore il numero de’ Signori che gli rasso- 
migliano in Inghilterra. A que’ tempi 
egli era un onesto tori , e professava le 
stesse massime di Ormond. Si è sotto- 
messo al Governo attuale, come 1 ’ ho fatto 

10 medesimo , per amore della pubblica 
tranquillità 5 perchè non mi unirò mai 
ai suoi nemici nell* attribuire a questo 
grand’uomo molivi personali, qual sarebbe 

11 timore di perdere la sua carica e il suo 
reggimento. Un tale certificato mi soddisfa 
pienamente, sig. Campbell. Ora che cosa 
avetea raccontarci intorno al furto? » 

« Due parole solamente, sig. Inglewood . 

Il sig. Morris potrebbe accusare di questo 
furto un fanciullo in fasce, o anche me 
medesimo , con altrettanto fondamento , 
quanto ne ha per rinversarne la colpa su 
questo giovine gentiluomo. Vengo libera- 
mente a farvi la mia deposizione, e vi 
giuro che è sincera. Protesto dunque che 
l’individuo creduto dall’accusatore il si- 
gnor Frank Osbaldistone non solamente -, 
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era più picciolo e più grosso; ma , il caso 
avendomi fatto scorgere i suoi lineamenti 
in un istante in cui gli si era staccala 
la maschera, li trovai affatto diversi da 
quelli dell’ imputalo. Credo di più ( ag- 
giuse , lanciando sul povero accusatore 
un’occhiata si ferma ed espressiva che 
lo atterrì ) credo di più, e il signor Mor- 
ris non lo negherà, ch’io fossi in quel 
momento più atto di lui ad esaminare le 
sembianze degli assalitori, siccome quegli 
che, ardisco sperarlo, in tal circostanza 
conservò meglio il suo sangue freddo. » 

« Convengo con voi. Signore, convengo 
perfettamente ( disse il povero Morris fa- 
cendosi addietro , quando vide il signor 
Campbell avvicinarsegli , come in alto 
di rinforzare la fattagli interpellazione ). 
Son pronto, Signore, (aggiunse volgendosi 
a Inglewood ) a ritrattare la denunzia 
portata contra il signor Oshaldistone j e 
vi prego., Signore, permettergli vada ad 
attendere ai suoi affari , e anche a me 
che vada ad attendere ai miei. Forse il 
signor Campbell ha da dirvi qualche 
cosa in segreto; ed io ho fretta di par- 
tire. » 

« Lodato Dio! Ecco intanto un affare 
di meno ( disse il Giudice gettando tutte 
le carte nel fuoco ). Ora voi siete piena- 
mente libero, signor Osbaldistone; e voi, 
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signor Morris , vi vedete almeno tran- 
quillo. » 

« Sì ( disse Campbell , contemplando 
Morris che. con una smorfia da far pietà 
approvava le osservazioni del Giudice \ 
Tranquillo proprio come una lucertola 
sotto l’erpice del contadino. Ma non 
abbiate paura, sig. Morris: partiremo in- 
sieme; vi scorterò fino alla strada maestra, 
ove ci separeremo; e se non ci rivediamo 
buoni amici nella Scozia , sarà colpa 
vostra. » 

Mandando, quelle occhiate di coster- 
nazione e desolazione, che sono proprie 
del reo condannato a morte, quando gli 
viene annunziato che la fatai carretta lo 
aspetta, si alzò da sedere il sig. Morris; 
poi, quando fu in piedi, parve tuttavia 
esitasse. « Yi dico non temiate di nulla , 
ripetè Campbell; vi manterrò la mia pa- 
rola. Chi vi dice che non potessimo in 
qualche luogo sapere notizia della vostra 
valigia, semprecliè, in vece di restar lì 
piantato come un palo, vi risolveste a 
seguire qualche buon suggerimento? I no- 
stri cavalli son pronti. Salutateli signor 
Inglewood e partiamo. » 

Si congedò Morris, accettando la scorta 
offertagli dal sig. Campbell ; sembra però 
che i suoi timori tornassero ad assalirlo 
nell'anticamera, perchè udii Campbell, 
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reiterargli le sue assicurazioni di prole* 
zione : « Per 1* anima de] mio corpo ! voi 
siete iti sicuro quanto un fanciullo in grem- 
bo alla madre. . . » Che diavolo! Avete la 
barba al mento, e una pernice mostra 
più coraggio di voi. Venite meco, e siate 
uomo una volta per tutte. » 

Si perdè la voce in lontananza; e un 
momento dopo, udimmo lo scalpitar dei 
cavalli che uscivano del cortile. 

La gioia sentitasi dal sig. Inglewood, 
per aver veduto terminar si facilmente 
u n affare, da cui temea imbarazzi ed in- 
quietudini , veniva temperata alquanto 
dall’ idea del mal umore che il suo ag- 
giunto avrebbe mostrato tornando. « Ades- 
soavrò sulle spalle Jobson per quelle ma- 
ledette carte. Avrei potuto, e. vero, far 
senza bruciarle. Ah! non e niente, di 
pagherò quel tanto che la processura potea 
fruttargli , e tutto sarà finito. — Ora, 
miss Vernon, benché questo sia un giorno 
contrassegnato della mia clemenza , e ben- 
ché io non abbia voluto far condurre pri- 
gione nessuno, avrei però qualche inten- 
zione di firmare un decreto d arresto con- 
tro di voi , confidandovi alla custodia di 
madonna Blakes, mia vecchia' governante. 
Intanto manderemmo in traccia della mia 
vicina mistress Musgrave, delle signore 
Dawkin e de’ vostri vicini 5 e mentre si 
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accordasse il violino, Frank Osbaldistone 
ed io voteremmo alcuni fiaschetti per met- 
terci in voglia di ballare. » 

« Vi ringrazio, caro Giudice, rispose 
miss Vernon. Ma è d’uopo che torniamo 
subito a Osbaldistone-Hall, ove nessuno- 
sa che cosa sia accaduto di noi ; anche per 
togliere mio zio dallo stare inquieto su la 
sorte di mio cugino; egli non sarà agi» 
tato meno che se avesse veduto in pericolo 
un de 1 suoi figli. » 

« Lo credo senza fatica ( disse il Giu* 
dice ) perchè quando Archia , il suo figlio 
primogenito, fece quella fine sì deplora-» 
bile nello sfortunato affare di sir John 
Femvich, il vecchio Ildebrando confon* 
dea sempre il nome del morto con quello 
degli altri figli rimastigli , e si dolea non 
poter mai ricordarsi qual de 1 suoi figli 
fosse stato appiccato. Dunque affrettatevi 
a consolare la sua paterna sollecitudine. 
Però ascoltatemi, soave fiore di primavera 
( disse egli prendendo Diana per mano , 
e traendosèla pili da vicino ); un’altra 
volta lasciate alla giustizia il suo corso, 
senza venire a imbrattare il vostro bel 
dito in quel suo vecchio pasticcio , tutto 
pieno di frdgmenti di latino forense, e 
di tutti i latini possibili. Un altro avverti- 
mento , mia bella Diana ! Se vi accade 
altra volta d’insegnare a qualcuno la strada 
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per queste valli, badate non perdervi voi, 
mio grazioso fuoco fatuo. » 

Indi voltatosi a me il Giudice, e scuo- 
tendomi la mano con molta cordialità: 

« Voi mi sembrate un buon giovinetto, 
sig. Frank ( egli disse ) , e mi ricordo 
ottimamente di vostro padre. Siamo stati 
insieme in collegio. Ascoltatemi , il mio 
giovine, d'ora in poi non cianciate tanto 
co’ viaggiatori che troverete per le strade 
maestre. Che diavolo! Tutti i sudditi di 
sua Maestà non sono obbligati a capire 
le burle, e con la Giustizia poi non c’è 
da scherzare. . • Ah un altra cosa. Signore! 
vi raccomando Diana. La povera giovi- 
netta si trova quasi isolata su questa pal- 
lottola di mondo in cui è padrona di caval- 
care e di correre ovunque le piaccia. Ab- 
biatene cura , o per bacco ! . . . . ci batte- 
remo, benché, confesso, che non sarebbe 
per me un piccolo fastidio. Intanto, addio^ 
andatevene , e lasciatemi conia mia pipa 
di tabacco e le mie meditazioni. Come 
dice la ballata ? 

I^e foglie del tabacco ad esser arse 
.Han breve indugio. Studio alcun non vale, 

Che uman vigor non giunga a logorarse. 

È un fumo che si sperde per le sale 
Gioventude. Vecchiezza senza forza 
Vedila ne la bragia che si smorza. » 

Mi piacquero questi lampi d’ingegno 
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e di sentimento die, in mezzo alla sua 
indolenza epicurea, sfuggivano al Giudice. 
Promessogli tenere a calcolo i suoi consi- 
gli , mi congedai dall’onesto magistrato 
e dal suo tetto ospitale. 

Trovammo nel cortile quel servo mede- 
simo disir Ildebrando, che avevamo veduto 
giugnendo, e che stava lì ad aspettarne 
perché aveva avuto tal ordine da Rash- 
leigh. Partimmo immantinente , rima- 
nendo silenziosi per qualche tempo; per- 
chè, a dir vero, mi aveauo sì sbalordito 

f li straordinarj avvenimenti, succedutisi 
uno all’altro nel corso di quella mattina, 
che io non mi trovava molto in istato di 
parlare. Finalmente, miss Yernon escla- 
mò, come persona impaziente di dare 
sfogo ai pensieri che l’agitavano: 

« Che uomo maraviglioso, indefinibile, 
e soprattutto terribile è quel Rashleigh! 
Costui fa tutto ciò che vuole; gli individui 
che gli stanno al torno, sono altrettanti 
fantocci, da lui mossi a suo talento; ha 
sempre ai suoi comandi un attore, che fa 
quante parti egli immagina; e il suo inge- 
gno inventivo gli somministra espedienti 
che non vanno mai a vóto. » 

« Voi credete dunque ( soggiunsi ri- 
spondendo piuttosto a quanto ella volea 
dire, che a quanto dicea di fatto ) voi 
credete dunque che il sig. Campbell, 
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giunto sì in tempo per portar via il mio 
valoroso accusatore , come un falco si 
porta via la sua preda, voi credete che 
egli sia un ministro del sig. Osbaldi- 
stone? » 

« Lo sospetto ( rispose Diana ) e dubito 
se fosse venuto tanto a proposito, senza 
il caso che mi ha fatto trovare Rashleigh 
nel cortile del sig. Inglewood. » 

« Così essendo, a voi sola io devo ogni 
ringraziamento, mia bella liberatrice. » 
« Sì j tua supponiamo che abbiate pa- 
gato questo debito , ed io ne abbia rice- 
vuto il saldo (soggiunse ella graziosamente 
sorridendo ) perchè io non ho nessuna 
voglia di udire ringraziamenti ; ovvero, se 
vi piace farmene, riservateli al mio primo 
momento di veglia; vi prometto che 
saranno efficaci; in somma, sig. Franck, 
io desiderava un’ occasione per esservi 
utile ; godo mi sia capitata ; nè mi rimane 
a chiedervi che una grazia in compenso; 
non parlarne più. — Ma chi è quest’uomo 
che ne viene incontro di gran galoppo, 
cavalcando una picciola rózza? eh, Dio 
mi perdoni ! è il ministro della legge in 
secondo, quel buon galantuomo del sig. 
Giuseppe Jobson. » 

« Era egli di fatto il sig. Jobson in 
persona che veniva in tutta fretta, e come 
avemmo presto motivo d’ avvedercene , di 
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cattivissimo umore. Appena ne fu vicinò, 
fermò il suo cavallo per parlarci. 

« Così dunque, Signore?... così dun- 
que, miss Vernon?. ... capisco, capisco 
ora come sta la faccenda ! La sicurtà è stata 
accettata , mentre io era lontano.'/. . Vor- 
rei solo sapere chi ha stipulato l’attoj 
non altro. Se il sig. Giùdice conta adope- 
rare spesso questa forma di processura, gli 
consiglio provvedersi d’un altro aggiuntò,- 
ecco tutto 5 perchè è cosa hen sicura che io 
rassegnerò la mia càrica. » 

^ « Oh ! non gli fate questa minaccia, 
sig. Jobson, rispose Diana. È uomo da 
prendervi in parola. Ma ditemi ; come sta 
il fittaiuolo Rulledge? Spero l’avrete tro- 
vato in istato di dettarvi egli medesimo 
il suo testamento. » 

Interrogazione che parve aumentasse la 
rabbia del giurisperito. Lanciò sopra miss 
Vernon un’ occhiata sì dispettosa e sì risen- 
tita, che mi prese un violento prurito di 
accarezzargli le spalle con la mia frusta: 
ma seppi per buona sorte frenarmi , pen- 
sando non essere costui tal uomo del cui 
sdegno si dovesse far caso. 

« Il fittaiuolo Rutledge. . . .Miss (disse 
l’aggiunto, cui la collera aveva quasi tolto 
l’uso della favella ) il fittaiuolo Rutledge 
sta bene quanto voi. Non è mai stato am- 
malato j ed è questa una indegna ghermi- 
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nella che qualcuno ha voluto giocarmi. » 
« Sarebbe possibile? » riprese a dire 
miss Vernon , ostentando la massima delle 
sorprese. 

« Sì, Miss, rispose lo scriba infuriato. 
E quel 'mal creato filiamolo , mi ha chia- 
mato uom da rigiri ! . . . . uom da rigiri. 
Signora mia !... em’ha detto non cercare 
io altra cosa che cavar danari ai clienti ! 
chè non vedo poi il perchè un tale rim- 
provero s'abbia a volgere piuttosto a me 
che a qualunque altro de’ miei confratel- 
li ... A me un tale torto, a me aggiun- 
to della giudicatura di pace , iu vigore 
delle leggi emanate nell’ anno trentesimo 
terzo del regno di Enrico VII, e nel primo 
di quello del re Guglielmo ! del re Gu- 
glielmo, Signora mia, di gloriosa ed eter- 
na memoria ! di quel gran Re che ci La 
liberati dei pretendenti e dei papisti , miss 
Vernpn! » , 

« E un mariuolo molto ardimentoso 
questo GafTer Rulledge! disse Diana che 
trovava diletto nell’ aizzare la collera del- 
l’aggiunto. Ma si è limitato alle paro- 
le, mio ottimo sig. Jobson? Siete ben 
certo che non vi abnia bastonato? » 

« Bastonare me , Miss! Le vostre os- 
servazioni sono assai strane! Avrei vo- 
luto vedere io che avesse osato toccarm i 
un capello! Mi maraviglio, Signora. . . . » 
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« Mi maraviglio io , Signore, cbe vi 
prendiate la libertà di parlare in modi ' 
così sconvénevoli a miss \ernon ( così lo 
interruppi ), e se non cambiate di tuono, 
son l’uomo da castigarvi io medesimo. » 

« Castigar me , Signore ! . . . . me ! Sa- 
pete voi con chi parlale? » 

« SI, Signore, lo so benissimo. A quel 
cbe dite voi, siete aggiunto della giudi- 
catura di pacej a quel che dice Gaffer 
Rutledge , siete un uomo di rigiri $ ma 
non vedo in tutto ciò nulla cbe dia di- 
ritto di mostrarsi impertinente con una 
signora. » • 

Miss Vernon , ponendomi una mano 
sul braccio, così parlò: « No, sig. Franci, 
non vi permetterò mai usare cattivi trat- 
tamenti al sig. Jobson. Non m’ inspira 
tanta carità , eh' io vi conceda toccarlo 
solamente colla punta della frusta. Non 
sapete che troverebbe il modo di vivere 
almen tre mesi su questa vostra azione? 
Oltreché , voi avete già offesa abbastan- 
za la sua irritabilità $ 1’ avete chiamato 
impertinente 1 » 

# « Bado io assai alle site parole , Miss, 
disse 1’ aggiunto in tuono meno ardimen- 
toso. Impertinente non è parola che possa 
dare materia ad un processo ; ma uom 
di rigiri e un termine ingiuriosissimo. 
Gaffer Rutledge lo imparerà a sue spe~ 


sej egli , e tutti coloro che per loro mala 
sorte lo ripeteranno a fine di turbare la 
pace pubblica e di togliermi la mia buona 
fama. » 

« Che cosa dite adesso , sig. Jobson? 
esclamò Diana. ]Xon sapete che dove non 
v’è nulla da togliere , perde i suoi di- 
ritti anche il Re ? Quanto poi alla vo- 
stra vera fama, se qualcuno vuoi portar- 
vela via, lasciatelo fare. Sarà un catti- 
vo acquisto per lui j e mi congratulerò 
con voi se arrivate a sbarazzacene. » 

« Ottimamente , Signora ! ... Vi do la 
buona sera , Signora! ... Vi sono leggi 
cpntra i papisti ; ecco tutto $ e le cose 
adderebbero assai meglio , se venissero 
strettamente eseguite. Lo statuto trente- 
simo quarto di Eduardo VI decreta pene 
contro chiunque fosse trovato possessore 
di rituali , graduali o leggende .... de- 
creta pene contra i papisti che ricusano 
prestare il giuramento .... ve n’ha con- 
tro chi ascolta la messa. Leggete il tren- 
tesimo statuto della regina Elisabetta e il 
terzo del re Giacomo ; ogni cattolico 
dee farsi notare in registro , pagando 
doppia tassa ...» 

« E leggete la nuova edizione degli 
statuti , riveduti , corretti e aumentati 
da Giuseppe Jobson, aggiunto alla giu- 
dicatura di pace » , disse miss Vernon. 
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« In vigore degli stessi regolamenti (con- • 
tinuava Jobson) perchè parlo di voi, Dia- 
na Vernon , figlia nubile e papista , voi 
siete obbligata , quando tornate a casa 
vostra, trasferir vici per la strada più cor- - 

- ta , sotto pena di essere degradata , co- 
me rea di fellonìa contra sua Maestà. Voi 
siete obbligata , dovendo passare le ac- . . 

que , a chiedere il tragitto su le pub- 
bliche chiatte , nè fermarvici maggior 
tempo della durata d’un flusso e riflus- ; * 

| so } se su la strada più corta non v* è 
il tragitto , vi tocca ogni giorno ,’se vo- 
lete rivedere la vostra casa , camminare 
nell’ acqua fino al ginocchio , ed inge- 
gnarvi così onde arrivare alla opposta riva 
del fiume. » 

<r E questa , suppongo. ( disse miss - f ' j 
Vernon ) è una specie di penitenza pro- 
testante , per espiare le colpe che avessi 
commesse come cattolica. Ebbene , vi 
ringrazio della notizia , sig. Jobson , e„ 
me ne vado subito a casa con la risolu- M 

zione di non partirne d’ora in poi. State | 

bene , ottimo sig. Jobson , vero specchio ! 
della cortesìa giudiziaria ! » •••..** 1 ■ . 

« Buona sera , buona sera , Signora ! 

Ricordatevi che non torna lo scherzare * . 
con la legge. » 

Continuammo quindi il nostro cam- 
mino. v- - < > • -b. * • 




« Ma non è ella una condizione cru- 
dele ( diceva miss Vernon ) per le per- 
sone oneste e bennate , il vedersi espo- 
ste ali’ impertinenza praticata ex officio 
da un galuppo miserabile della curia ? 
e perchè ? perchè professiamo una cre- 
denza che professavano tutti , non è molto 
più di cento anni .... perchè certo la 
nostra religione ha il vantaggio di es- 
sere più antica. » 

« Qual prurito io mi sentiva , sog- 
giunsi , di fracassare le ossa a colui ! » 

« Avreste commessa la massima delle 
inconsideratezze , benché , se il mio pu- 
gno fosse stato un po’ più pesante , credo 
gliene avrei fatto sentire la forza. Ah! 
vi sono tre cose al mondo , per le quali 
merito bene di. essere compianta l » 

« E quali sono queste tre cose , miss 
Yernon ? » 

« Mi promettete voi , se ve le dico, 
tutta la vostra commiserazione ? » 

« Potete voi dubitarne? » esclamai av- 
vicinando il mio cavallo a quello della 
donzella , e tutto compreso di una pre- 
mura eh’ io non cercava nascondere. 

« Ebbene , ecco le tre cose di cui mi 
dolgo ; non mi fo pregare a dirvele , per- 
chè è un sollievo l’ inspirar compassio- 
ne. La prima $ io sono femmina e non 
maschio $ e la gente mi direbbe matta , 




Digittzed by Google 


25 

se dessi corso alla metà delle fantasie che 
mi girano per la testa; in vece, se pos- 
sedessi la felice prerogativa che godete 
voi, signori uomini, di far tutto quello 
che volete , potrei secondare i miei ca- 
pricci , e farmi qualche volta’ anche am- 
mirare. » 

« Questo è un punto , sul quale non 
saprei compassionarvi quanto lo brame- 
reste. E una sfortuna sì generale , che 
la provale in comune con la metà del 
genere umano , e 1’ altra metà .... » 

« E l’altra metà ( interruppe miss Ver- 
non ) è sì gelosa delle prerogative toc- 
catele in patrimonio, che... ah! io di- 
menticava che siete parte interessata. Si- 
lenzio ! ( aggiunse in veggendo ch’io 
stava per parlare ). Mi nasce il sospet- 
to , che questo amabile vostro sorriso 
sia la prefazione di qualche bel- compii- 
mento da voi preparatomi per enume- 
rarmi quanti vantaggi ritraggano gli amici 
e i congiuuli di Diana Vernon dall’es- 
sere nata questa infelice nella classe 
de loro iloti. Dunque vi risparmio l’ in- 
comodo di un tal complimento , mio 
caro cugino ; e vediamo se c’ intendes- 
simo meglio sul secondo punto delle ac- 
cuse che do alla fortuna. Io apparten- 
go , come direbbe quel villano procura- 
tore che ne ba lasciati , ad una setta 

Rob-Roy T. II. - 2 


oppressa, e ad una religione prosciitlaj 
e quando adoro Dio , come lo adoravano 
i miei antenati , non solo non mi fa 
onore la mia divozione, ma il mio caro 
amico , il giudice Iuglewood , può , se 
gli piace , rimandarmi alla casa di colle- 
zione , e dirmi la gentilezza che il yec ~ 
chio Pembrocke non risparmiò alla ba- 
dessa di Willon , quando s’ impadronì 
del suo convento: andate , donna , an- 
date a filare. » 

« Non è questo un male senza 1 1 me- 
dio , diss’ io seriamente. Consultate qual- 
cuno de’ nostri ministri più istrutti , o 
piuttosto consultate il vostro discerni- 
mento , miss Vernòn } e v’accorgerete 
che i punti su i quali la nostra religione 
differisce da quella in cui siete stata e- 

ducata .... » . 

« Zitto 1 disse miss Yernon mettendosi 
un dito al labbro. Zitto! nemmeno una 
parola su tale argomento. Abbandonare 
Fa fede de 1 miei padri ! ...» Mi consi- 
gliereste voi , se fossi uomo, ad abban- 
donare i loro stendardi , perchè il desti- 
no de’ combattimenti si mostrasse contro 
essi , e andarmene a guisa di persona vile 
ad unirmi al nemico vincitore ? » 

« Onoro la vostra fermezza, miss Ver- 
non , e quanto agl’ inconvenienti , ai quali 
essa vi espone , non ho che un contorto 
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cosa affatto inutile parteciparvi il terzo 
motivo de miei dispiaceri. » 

m,a cara miss Vernon; non mi 
tògliete la vostra confidenza : e ve lo 
prometto , il triplice tributo della pre” 
mura che vi devo sarà scontato fedel- 
mente ^ e per intero, quando m’ avrete 
raccontato il terzo motivo delle vostre 
lagnanze, semprechè non sia una disgra- 
zia che abbiate comune con tutte le don- 
ne ovvero con tutti! cattolici dell’In- 
gtiiiterra » P lù numerosi ancora di quanto 
noi Protestanti , per zelo della Chiesa e 
dello Mato , saremmo tentati desiderare.» 

« ÌL una disgrazia ( disse miss Vernon 
con voce alterata , e prendendo un tuono 
1 serietà , che io non avea mai scorto in 
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essa ) è una disgrazia bea meritevole 
di compassione ! Io sono, come già avrete 
osservato , franca per indole e nemica 
del mistero ; una giovane ingenua, priva 
di pretensioni e di diiiiden/a , che vor- 
rei potere non avere segreti per alcuno, 
e parlare liberamente co' miei amici. Pur 
tale è la singolarità della condizione cui 
ini ha condotta il destino , che ardisco 
appena dire una parola per timore delle 
conseguenze che questa può portare , non 
a me , ma ad altre persone. » 

« Questa di fatto è una disgrazia , cui 
prendo sincerissima parte, miss Vernon; 
ma che non avrei mai sospettato fosse 
la vostra. » 

« Oh ! signor Osbaldistone, se sapeste 
quanta pena costi il nascondere talvolta 
sotto una fronte serena un’anima ridotta 
alla disperazione , avreste pietà dime... 

10 non dovea forse parlarvi sì aperta- 
mente dell’ attuale mio' stalo . . , Ma ho 
pensato che voi avete ingeguo e accor- 
gimento ; nè vi stareste dal farmi infi- 

-nite interrogazioni su le cose accadute 
oggi , su la parte che ha avuta Rashleigh 
alla vostra liberazione , su mille altri 
puuti che devono necessariamente fer- 
mare la vostra curiosità. Io non avrei 

11 coraggio di rispondervi con la scal- 
trezza e la dissimulazione che i presenti 
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casi richiedono; vi avvedereste facilmente 
di essere ingannato; mi giudichereste finta 
e dissimulata: e perderei la vostra eia 
mia stima. E meglio ch’io vi dica an- 
ticipatamente : non mi fate interrogazio- 
ni , perche il rispondervi non è in mia 
facoltà. » 

Nel pronunziare queste parole , miss 
Vernon usò un tuono sì commovente , 
che non potea non fare in me una im- 
pressione vivissima. I miei primi detti 
si volsero a liberare il suo animo da qua- 
lunque timore eh’ io volessi importunar- 
la con indiscrete interrogazioni, ovvero 
prendere in mala parte il suo rifiuto di 
rispondere , a quelle ancora che mi fos- 
sero sembrale ragionevoli , o almen na- 
turali. 

« Mi crederei troppo ingrato , aggiun- 
si , alle cure che vi siete prese per le 
cose mie se abusassi di questa occasio- 
ne , offertami solo dalla vostra bontà , 
per volere indagare i segreti delle cose 
vostre. Spero unicamente che , ogni qual- 
volta il mio servigio potesse divenirvi 
utile , nou esitereste a metterlo in o- 
p’era. » 

« Vi ringrazio, ella rispose , e vi cre- 
do sincero , perchè la vostra voce non 
ha il suono monotono della campana che 
chiamasi complimento ; essa è la voce- di 
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i chi conosce Ja forza della propria offer- 
» ta. Se mai ! . . . . ma lo vedo impossi- 
bile .... pure, se mai ne venisse l* oc- 
casione , vi chiederò se vi ricordate di 
questa promessa. Quando anche allora ve 
ne foste dimenticato , non vi professerei 
minore gratitudine ; mi basta siate sin- 
cero in questo momento. Molle circo- 
stanze possono accadere , per cui dob- 
biate cambiare di sentimento prima ch’io 
sia in istato di pregarvi , se è preghiera 
lecita a me , a soccorrere Diana , come 
se foste un suo fratello medesimo. » 

« Fossi anche suo fratello , esclamai , 
la mia premura in servirla non potrebbe 
essere maggiore ! Adesso non mi sarà 
lecito senza dubbio chiedervi, se volon- 
tariamente e per amicizia , Rashleigb ab- 
bia cooperato alla mia giustificazione ? » 

« A me , no ,* ma vi è lecito chie- 
derlo allo stesso Rashleigb j siate certo 
vi risponderà sì , perchè qualunque volta 
può darsi merito di una buona azione, 
non manca certo di farlo. » 

« E nemmeno dovrò chiedere, se quel 
Campbell sia egli medesimo la persona, 
che ha involata al sig. Morris la sua va- 
ligia , o se la lettera ricevuta dal mio 
amico sig. Jobson , mentre ci trovavamo 
in casa del sig. Inglewood , sia stata un 
artifizio per tirarlo fuori del luogo del- 
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Tazione, e rimovere un ostacolo che si 
sarebbe opposto alla mia libertà ? Non 
dovrò nemmeno chiedere ?.. » » 

« Voi non dovete chiedere nulla a me, 
m’interruppe miss Vernon ; onde sareb- 
be inutile il porre i limiti che non può 
oltrepassare la vostra curiosità. Dovete 
pensare favorevolmente di me , come se 
avessi risposto a tutte queste interroga^ 
zioni , e a venti altre ancora , con quel 
tuono libero e sciolto che Rashleigh sa 
vestire con tanta facilità , e che io trovo 
impossibile il contraffare. Ascoltatemi $ 
ogni volta ch’io porterò la mano al mento 
in questa maniera , sarà questo il se- 
gno di non potermi io spiegare su tale 
argomento che eccitasse in guisa parti- 
colare la vostra attenzione. Mi è neces- 
sario introdurre segnali di corrispondenza 
con voi $ perchè voglio siate il mio con- 
fidente e il mio consigliere , con la sola 
riserva che non sappiate mai nulla dei 
iniei affari. » 

« Non vedo cosa la più ragionevole, 
risposi ridendo. E, potete starne certa , 
la sagacilà de’ miei consigli sarà propor- 
zionata alla estensione della confidenza 
che in me riponete. » 

Tal fu in circa il dialogo in cui ci 
intertenemmo lungo la strada ; e arri- 
vammo a Osbaldistone-Hall in tempo che 
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la famiglia, avea incominciato il baccano 
sòlito a venire dopo, la mensa. 

« Apparecchiateci il pranzo nella bi- 
blioteca , disse miss Vernon ad un servo. 
Bisogna bene ( ella soggiunse volgendosi 
» me) che io abbia, compassione di voi, 
e provveda affinché non moriate di fa- 
me , in una casa ove sente di selvaggio 
e barbaro la medesima ospitalità. Se non 
mi movesse questa considerazione , sarei 
perplessa grandemente prima di farvi co- 
noscere il luogo dei mio ritiro. La bi- 
blioteca è il mio antro favorito ; il solo 
angolo della casa , ove mi trovi in si- 
curo dagli orang-outang , miei cugini. 
Essi non ci vengono mai-, per paura , 

' Cred’ io, che i libri in folio caschino lor 
su la testa , e ne fracassino i cranj 5 solo 
modo nel quale i libri possano fare im- 
pressione su que* cervelli. Seguitemi. » 

Dopo averla seguita per un lungo giro 
Idi corri toi e di anditi , di logge e di 
scale , seco entrai finalmente nella bi- 
blioteca. ~ - 

* * • * 
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c Spesso al solingo asii movea le piante ; 

» Qui da le arcane carte alto vigore 
« Veniale all’ alma , e tregua d’ un istante 
« 1’ aspre cure che rodeanle il core. » 

Di un sinonimo. C 
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Era la biblioteca di Osbaldistoue-Hall 
un oscuro stanzone , entro cui molti an- 
tichi scaffali di quercia curvavansi sotto 
il peso di grossi volumi in folio , stati 
la delizia del secolo decimosettimo ; e 
dai quali , se è permesso il dirlo, ab- 
biamo distillata la materia de 1 nostri in 
quarto e in ottavo , e che passati una 
seconda volta per il lambicco , potran- 
no , se i nostri figli sono più frivoli an- 
cora di noi , ridursi a volumi in dodice- 
simo , e in diciottesimo. Formavano prin- 
cipalmente questa raccolta le Opere de- 
gli autori classici e i libri di storia , e 
soprattutto di teologìa. Vedeasi disor- 
dinata anziché no, Fuor dei preti che 
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aveano sostenuli successivamente gli ufizj 
di cappellani del castello , nessun altro 
da molti anni entrava in quella biblio- 
teca , sintantoché l’ inclinazione alla let- 
tura non condusse Rashleigh a distur- 
bare i venerabili insetti che aveano ste- 
se le loro tappezzerìe su la parte esteriore 
degli scaffali. Dovendo egli dedicarsi al- 
lo stato ecclesiastico , tal condotta parea 
a suo padre meno assurda, che se aves- 
se scorta in alcun altro de’ suoi figli una 
propensione tanto straordinaria ; onde 
sir Ildebrando s* indusse a permettere che 
si facessero alcune restaurazioni a' quel 
luogo , per rendere almeno possibile lo 
abitarvi. Regnavano nondimeno una gran- 
de aria di disordine e la impronta del- 
la vetustà in quel vasto appartamento , 
ove i tesori della scienza stavano sepolti 
sotto una fitta polve che gl 1 involava agli 
sguardi : la tappezzerìa in brani; gli scaf- 
fali e i libri tarlati ; il cattivo essere 
delle scranne, de’ leggìi e delle tavole 
crollanti sul lor punto d* appoggio ; le 
ferrarle del cammino rose dalia ruggine, 

' e questo avvivato di rado dal fuoco dei 
carboni o dalla fiamma di una fascina; 
tutto indicava in quanto dispregio i si- 
gnori del castello tenessero la scienza e 
i volumi che ne racchiudono le ricchezze. 

« Questo luogo vi sembra alquanto sel- 
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raggio ( disse miss Vernon , in reggen- 
domi guardare attorno con sorpresa quel- 
la sala ). Per me però è un picciolo pa- 
radiso , perchè vi rimango tranquilla- 
mente senza timore che nessuno venga , 
r/ a disturbarmivi. Rashleigh ne era pro- 
prietario in mia compagnia , finché fum- 
mo amici. » 

« E non lo siete più? » non potei star- 
mi naturalmente dal farle questa inter- 
rogazione. 

Ella portò immantinente il dito alla 
pozzetta del suo gentil mento per dar- 
mi a comprendere che questa domanda 
era nel novero delle proibite. Poi ri- 
spose: « Siamo tuttavia alleati } e astretti 
scambievolmente , come tutte le potenze 
confederate , da circostanze di mutuo in- 
teresse. Ma potrebbe essere un di quei 
casi nei quali il trattato di lega so- 
pravvive alle disposizioni amichevoli che 
gli diedero origine. Certo adesso ci tro- 
viamo insieme assai meno che per lo pas- • - 
sato, e quaùdo egli entra per quella por- 
ta , io mi affretto ad uscire per quel- 
s - l’altra 5 onde accortosi finalmente egli 
medesimo che due persone erano il dop- 

I )io di quanto polea , senza mutua mo- 
estia , capire ili questa sala, comunque . 
spaziosa , ebbe la generosità di rinun- 
ziare a mio favore i suoi diritti j e or* 
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procuro continuar sola gli studj che al- 
tra volta io facea sotto la sua direzione. » 
« Fosso io chiedervi quali sieno stati 
questi studj ? » 

« Oh lo potete liberamente , e senza 
timore di vedermi alzare per questa in- 
terrogazione il mio dito mignolo. I prin- 
cipali sono la storia e la letteratura ; ma 


« Gli autori classici ? e li leggete voi 
su T originale? » 

« Passabilmente. Rashleigb, uomo non 
privo d 1 istruzione , mi ha data qualche 
tintura delle lingue antiche , e delle mo- 
derne più diffuse in Europa. Vi accerto 
che la mia educazione non è stata af- 
fatto trascurata , benché io non mi trovi 
abile a fare un collaretto , nè a rica- 
mare , nè a cucinare , e benché in som- 
ma, come suol dire la moglie del Vi- 
cario , con altrettanta eleganza quanta è 
in lei la buona grazia e la civiltà par- 
lando di me, io non sia buona da nulla 
su questa terra. » 

« E questo corso di studj , lo impren- 
deste per vostra scelta , miss Vernon, 
o per consiglio di Rashleigh ? » 

« Ehm! ( esitò un istante nel rispon- 
dere a tale domanda ). In fine poi non 
vedo il caso di alzare il dito per una 
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cosa di sì 
che , parte 
con dare i suggerimenti di Rashleig'b , nel 
tempo stesso eh’ io imparava a caval- 
care , a mettere se era d’ uopo la sella 
al cavallo , a saltare un cancello , a spa- , 
rare uu archibuso senza battere palpe- 
braci mio sollievo, dopo questi faticosi 
intertenimenti , era leggere in compa- 
gnia del suddetto parente gli autori an- 
tichi , e procurare di avvicinarmi alli- 
berò della scienza $ di cui voi , signori 
dotti , vorreste cogliere soli il frutto per 
vendicarvi , credo , della parte che la 
nostra comune madre ha avuta nel pec- 
cato originale. » 

« E Rashleigh ha trovato piacere nel 
coltivare questa vostra inclinazione allo 
studio ? » 

« Tanto, che divenni la sua scolara! 
e siccome poi non potea insegnarmi più 
di quanto sapeva egli stesso , non è ma- 
raviglia se io non sono iniziata nella scien- 
za d 1 imbiancare i merletti , e di far l’or- 
lo ai fazzoletti. » 

« Suppongo che il desiderio di avere- 
una simile scolara sarà stato pel mae- 
stro un incentivo considerabile ? » 

« Oh ! se vi prende la voglia di sco- 
prire i fini di Rashleigh , il mio dito si 


poca entità. Vi dirò dunque 
per genio mio , parte ner so. 
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alzerà ; ve ne avverto! Su le cose che mi 
riguardano , posso rispondervi con fran- 
chezza. In conclusione , Rashleigh mi ha 
ceduto il godimento privilegiato della bi- 
blioteca , nè vi entra mai senza averne > 
chiesta e ottenuta la permissione; quindi 
mi sono presa la libertà di depositare in 
questa sala alcune cose che mi appar- 
tengono , e che girando gli occhi intorno 
potete vedere. » 

« Vi chiedo perdono miss Vernon; 
ma per quanto minutamente io osservi, 
non vedo alcuna cosa, la cui apparenza 
indichi la probabilità che ne siate voi la 
padrona. » 

« Direte così sicuramente perchè non 
vedete in questo luogo nè pitture di pa- 
stori e pastorelle cou contorni di belle 
cornici; nè un pappagallo imbalsamato , 
o una gabbia piena d 1 uccelli delle Ca- 
narie ; nè una scatola da lavoro guer- 
nita d* oro , o .una tavoletta co’ segreti, 
o una spinetta, o un liuto a tre corde, 
o un picciolo cane di Spagna; non pos- ' 
sedo alcuno di questi tesori ( aggiunse 
ella dopo un istante di pausa , come per 
riguadagnare il fiato perduto in una sì lun- 
ga enumerazione ). Ma vedete là la spada 
d’un mio bisavolo Riccardo Vernon, uc- 
ciso a Shrewsbury , e crudelmente ca- 
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lunniato da un certo Shakspeare (i) 
uomo non «sfornilo d' indegno , m a che’, 
paitigiano del duca di biancastre e dei 
suoi aderenti , ha disnaturata a favor loro 
Ja stona. Vicino a questa formidabile spa- 
da sta 1 armadura di un altro Vernon. 
scudiere del Principe Nero, il cui noi 
me passò alla posterità più fortunato 
di quello di sir Riccardo, perchè il 
suo cantore fu più sollecito di pompeg- 


( 1 } Nella Prima Parte dell’Enrico IV dì -Shabpea-. 
re^ il conte di Worcester e qu sto sir Riccardo Ver- 
non, ambascia ton de' ribelli al campo del re di In- 
ghilterra. protagonista della Tragedia, ne ottengono 
risposte di clemenz, e di perdono. Ma Worcesterf cui 
juaoea che la ribellione durasse , propone al compagno 
?* 51 . alunno 1 ietti del Re nel riportfr. 

v ddla missione eseguita silcr commettenti 
Vernon ha lg viltà de rispondagli: «-Voi gli dk4t» 
quello che stimerete a proposito , e intanto* io tace- 
™* < 3 uitì i 1 i a imputarsi a costoro tutto il san*-' 
gue tshe renne sparso neUa - battaglia di Shrewsbury. 
Tinta la quale, i] Bp b fece entrambi mettere a morte! 
V* xffiy ^ nta 11 latt ° Shike P eare ( atto V scena 

. P er altro molto più indulgente ai sudde*- • 

ti individui tipo storico degno di m, ssima fede, Huméi 
quando descrive l a battaglia di Shrewsbury accaduta 
nel i4o3. Fuorché non appone a sh? Riccardo Vernoù 
la vile connivenza che dall’èutor tragico inglese gli 
Tiene attribuita , dice nondimeno : « 1 ribelli gene- 
ralmente fnrono.teattati con clemenza , eccetto il tonte 
dr Worcester • e 'Sir Riccardo Vernon , riguardati come 
i pimarj autori della ribtllioge. » 6 ' 
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giare di verità e buon animo che d’in- 
gegno *, questo è il mio moschetto da cac- 
cia con una piastra ed un cane di nuova 
invenzione. Ma vedete un ritratto che 
parla da se l » 

Così dicendo sollecitò la mia attenzione 
- sopra un grande ritratto dipinto da Van- 
dyck, sul quale leggeasi scritto in lettere 
gotiche il motto Perno semper viret. 
Voi sembrate stupito , ella mi disse. Non 
sapete voi che questa è la nostra im- 
presa , l’ impresa dei Vernon? non ve- 
dete al di sotto dei nostri stemmi due 
flauti posti a croce greca ? » 

« Flauti ? Gli avrei creduti fischietti 
da un soldo 1' uno ... oh ! . . oh ! non 
vi disgustaste meco per la mia ignoranza 
( aggiunsi osservando che si facea rossa 
in viso ). Avrei ben torto nel voler cen- 
surare i vostri stemmi , io che non co- 
nosco nemmeno i miei proprj. » 

« Voi ? Un Osbaldistone ! .... E non 
avete vergogna di confessarlo , ella escla- 
mò. Sappiatelo; Percy , Thornclif, John, 
Dick, lo stesso Vilfredo, potrebbero far- 
vi in ciò da maestri : si è mai avuta 
idea di una simile ignoranza ? » 

« Lo confesso con rossore , mia cara 
miss Vernon , i geroglifici del Blasone, 
sono per me inintelligibili , quanto quelli 
delle piramidi d’Egitto. » 
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« Che ascolto ! possibile ! Mio zio , lo 
stesso mio zio , che ha in orrore ogni 
sorte di libri , nelle lunghe serate del 
■verno si fa leggere qualche volta Gwil- 
lim ...Non conoscere le cifre del Bla- 
sone ! A che cosa pensava dunque vo- 
stro padre ?» ' 

« Alle cifre di aritmetica, la più sem- 
plice delle quali gli sembrava più rile- 
vante che tutto il Blasone della cavalle- 
rìa. Però, se sono stato sì goffo per non 
riconoscere gli stemmi , ho almeno ab- 
bastanza buon gusto per ammirare que- 
sto bel ritratto , nel quale credo ravvi- 
sare una somiglianza di famiglia con 
voi. » 

« Lo trovate veramente un bel qua- 
dro? » ella aggiunse. 

« Ho veduti molti lavori di questo ce- 
lebre artista , e nessuno mi è maggior- 
mente piaciuto. » 

« Io m’ intendo poco di pittura , come 
voi di Blasone, riprese a dire miss Ver- 
non. Pure ho un merito più di voi $ ho 
potuto apprezzare sempre questo ritratto 
senza conoscere tutto il pregio del la- 
voro. » 

« Qual personaggio vi è rappresen- 
tato ? » 

« L’avolo mio , partecipe delle sven- 
ture di Carlo I , e arrossisco in dirlo , 
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partecipe ancora delle sregolatezze del 
figlio suo. Egli dissipò inconsideratamente 
una parte del suo patrimonio $ l'altra parte 
fu venduta dal padre mio per sostenere 
la causa della lealtà e dell' onore. » 
Vostro padre ha dunque sofferto mol- 
to in mezzo alle pubbliche turbolenze? » 
« Sofferto ! ... ha perduto tutto. La 
figlia sua , orfana sciagurata , si ciba del 
pane degli altri, soggetta ai loro capric- 
ci , costretta a studiarne le inclinazio- 
ni .... ma io sono più superba di a- 
vere un tal padre , che se , sacrificando 
egli i suoi principi alle circostanze , e 
più prudente ma rnen leale , mi avesse 
lasciata erede di tutte le luminose baro- 
nie già possedute da’ suoi maggiori. » 
L’arrivo de* servi che portavano il 
pranzo , non ci permise continuare iu 
questo colloquio. Non durò molto la no- 
stra mensa , e appena sparecchiato e po- 
sti sulla tavola i vini , sapemmo da un 
servo che il siguor Rashleigh avea chie- 
sto essere avvertito del momento in cui 
fosse terminato il nostro pranzo. 

<c Ditegli , rispose miss Vernon , che, 
se vuole favorirci avremo piacere di ve- 
derlo. Converrà ( aggiunse volgendosi a 
me ) che quando egli parte , vi ritiriate 
con esso. Ad onta di tutta la mia libe- 
ralità , non posso concedere ad un gio- 
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vine più di olio ore per ogni ventiquat- 
tro della mia giornata j e credo che le 
otlo sieno più che trascorse. » 

« Il vecchio dalla falce , risposi , è 
corso quest 1 oggi sì rapidamente , che 
non mi è stato possibile contare i suoi 
passi. » 

« Zitto ! disse miss Vernon. Ecco Ra- 
shleigh. » Tirò addietrola seggiola t che 
toccava quasi la mia, in modo che rima- 
nesse un ragionevole intervallo fra noi. 

Un modesto picchio fatto alla porta ; 
un' attenzione dilicata di aprire pian pia- 
no , quando gli fu detto che entrasse 5 
un portamento umile ad un tempo e gen- 
tile , mostravano quanto la educazione 
avutasi da Rashleigh nel collegio di Sani- 
Omero corrispondesse al concetto che 
io mi era formato de 1 modi di un vero 
gesuita , nè mi fa d* uopo il dire che , 
essendo io buon protestante , questo con- 
cetto non gli era favorevolissimo. 

« Perchè , gli disse miss Vèrnon, que- 
sta cerimonia di picchiare alla porta , 
mentre sapevate 'che io non era sola? » 
Parole pronunziale con tuono d' im- 
pazienza , e come se le fosse sembrato 
che l 1 aria di riserbatezza e di circospe- 
zione usata da Rashleigh velasse un qual- 
che temerario sospetto. 

« Voi m 1 avete insegnato con tanta 
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maestrìa il modo di picchiare a questa 

f iorta, mia graziosa cugina (rispose Kash- 
eigh serbando sempre fa stessa calma e 
mansuetudine ) che l’abito è divenuto in 
me una seconda natura. » 

« Signore , rispose miss Vernon , più 
assai della cortesìa apprezzola sincerità. » 
« Cortesìa ( rispose Rashleigh pren- 
dendo lo stile dell* Amadigi ) è uu ca- 
valiere prode , amabile ; cortegiano di 
nome e di professione , e adattissimo ad 
essere il compagno di una signora. » 

« Ma il vero cavaliere è Sincerità ( re- 
plicò miss Vernon ) , e con questo ti- 
tolo mio cugino è il ben venuto. Però 
terminiamo una tale discussione, che non 
può dilettare molto il vostro cugino Fran- 
cis. Sedete , ed empite il vostro bic- 
chiere per dargliene l’esempio. Ho fatto 
io i convenevoli della mensa per man- 
tenere nella sua fama d’ ospitalità la casa 
di Osbaldistone. a 

Si assise Rashleigh , ed empiè il suo 
bicchiere girando gli sguardi da Diana 
a me , e da me sopra Diana , con un’ aria 
d’ imbarazzo che a palliar non valeano 
tutti i suoi sforzi. Credei leggergli nel- 
1’ animo la voglia d’ indovinare fin dove 
si fossero estese le comunicazioni fattemi 
.da Diana j onde m’ingegnai dare ai col- 
loquj un tale andamento , per cui gli 
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apparisse che Diana non avea traditi i 
suoi segreti. « Sig. Rasbleigh, gli dissi, 
miss Vernon mi ha insinuato ringraziarvi 
per la felice conclusione del ridicolo af- 
fare che quel Morris avea suscitato a mio 
danno j è stata veramente ingiusta meco 
nel temere non fosse abbastanza forte 
la mia gratitudine per rammentarmi il 
dovere di un tale ringraziamento. Nel 
tempo stesso poi ha solleticata la mia cu- 
riosità col mettermi nell* indispensabile 
bisogno di volgermi a voi onde ottenere 
la spiegazione del mistero, cui sembra 
io debba la mia liberazione, » 

« Davvero rispose Raslileigh ( guar- 
dando scaltramente Diana ) avrei creduto 
che miss Vernon fosse stata la mia in- 
terprete. » Indi i suoi occhi si Usarono 
sopra me , come volesse scoprire nella 
espressione de* miei lineamenti , seie par- 
tecipazioni fattemi da Diana fossero così 
limitate com’ io lo affermava. Miss Ver- 
non rispondea con uno sguardo risoluto 
di dis prezzo alla muta interrogazione 
di Rasnl eigh , intqntochè io , perples- 
so se dovessi ribattere tali sospetti, op- 
pur corrucciarmene, gli rispondea: « Se 
vi piace , signor Rashiqigh , lasciarmi in 
questo buio , mi è forza sottomettermi 
al vostro volere ; ma per ricusarmi gli 
schiarimenti che io avea desiderati , non 
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allegaste mai il pretesto che gli ho otte- 
nuti j perchè io non so nulla , ve lo giu- 
ro , di quanto spetta agli avvenimenti *_ 
di cui sono stalo spettatore ed attore 
questa mattina 5 una cosa sola ho po- 
tuto sapere da miss Vernon ; ed è , che 
vi siete vivamente adoperato a favor 
mio. » 

«Miss Vernon ha esaltati, più di quanto 
meritavano , i miei poveri sforzi , ri- 
spose Rashleigh , benché io non abbia 
trascurato nulla per potervi essere gio- 
vevole.- Io tornava in tutta fretta al ca- 
stello per indurre qualcuno della nostra 
famiglia a prestarsi, unitamente a me, 
vostro mallevadore , che era la via , se- 
condo me , più efficace per giovarvi, al- 
lorché ho incontrato Camwel ..... Coi- 
rei Campbell , il nome non fa. Mi 

ave a detto Morris che quest* uomo era 
stato presente all’ atto del furto $ e ho 
avuta la buona sorte d’ indurlo, non senza 
qualche fatica, lo confesso, a prestarsi 
testimonio in vostra discolpa , e a trarw 
subito dal molesto impaccio in cui vi 
eravate trovato. » 

« Vi sono molto obbligato per avere 
indotto quest’ uomo ad attestare in mio 
favore \ ma se, com’egli lo afferma , è 
stato spettatore del furto , non vedo per- 
chè dovesse opporre tanta difficoltà alla 
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proposta di denunciare il vero colpevole, 
o di discolpare almeno un innocente. » 
« Voi non conoscete , Signore , il ca- 
rattere degli Scozzesi , rispose bashleigh. 
La circospezione e la previdenza sono 
, le loro qualità dominanti $ sol modificate 
da un patriottismo mal inteso , ma ar- 
dente , che forma come la parte esterna 
del haloardo morale di cui si munisce 
lo Scozzese per opporlo agli assalti del 
principio sublime della filantropia. Vinto 
questo ostacolo ^ trovereste un cancello 
anche più forte da superare j 1’ amore 
della sua provincia , del suo villaggio 
o piuttosto della sua tribù. Trionfate an- 
che di questa seconda trincea ; se ne op- 
pone una terza j l 1 amore delle sua fa- 
miglia , del padre , della madre . de’ fi. 
gli , degli zìi e delle zie , e de 1 suoi cu- 
gini sino al nono grado. Sol fra questi 
bmiti si espande la affezione sociale dello 
Scozzese, nè gli oltrepassa giammai. Fra 
questi limiti si concentrano i più soavi 
sentimenti della natura , i quali s’ inde- 
deboliscono e spengono a proporzione 
del loro avvicinarsi alla periferìa del cer- 
chio , entro cui stanno racchiusi. E fo- 
ste ancora pervenuto ad atterrare tutti 
questi antemurali , fortificati inoltre dalla 
inclinazione e dalla consuetudine , vi 
rimarrebbe a dar V assalto ad una rocca 
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più forte e più alta , e eh* io giudico 
inespugnabile; l*amor proprio, o piut- 
tosto r egoismo dello Scozzese. » 

« Questo è un bel pezzo di eloquenza 
e soprattutto metaforicissimo, mio caro 
Rashleigh ( disse miss Vernon, che non 

S otea più frenare la sua impazienza ). 

on ho che due obbiezioni ad opporre 
ad una così dotta dissertazione ; la pri- 
ma che è fondata sul falso ; l’altra che, 

? [uand’ anche noi fosse , non ha nulla che 
are con 1’ argomento che abbiamo ora 
per le mani. » 

« Questa descrizione è esatta , ama- 
bile Diana (rispose Rashleigh ) e, quel 
che è più , sta in correlazione diretta 
col nostro argome >. Esatta , perchè è 
dessa un 1 immediata conseguenza di pro- 
fonde e reiterate osservazioni instiluite 
sul carattere di un popolo eh’ io posso, 
lo sapete voi medesima , giudicare me- 
glio di chicchessia ; essa è poi in cor- 
relazione diretta coll’ argomento , perchè 
risponde alla interrogazione del signor 
Franck ; e dimostra il motivo per cui 
questo circospetto Scozzese, pensando che 
il nostro parente non è nè un suo com- 
patriota , nè un Campbell , e nemmeno 
un suo cugino in alcuno di que’gradi, 
ne’quali gli Scozzesi suddividono la loro 
genealogia ; e soprattutto , non offrendo- 
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gli l’alto di questa testimonianza 1’ ade- 
scamento di alcun vantaggio personale 
ma bensì il danno e di tempo perduto 
€ dì brighe r 

« Li di molti altri inconvenienti non 
men formidabili » lo interruppe miss 
Vernon con una concentrata ironìa, che 
sempre più disvelavano 1’ importanza. 

« Sì, e di molti altri ancora , sog- 
giunse Rashleigh con un imperturbabile 
sangue iieddo.-In somma , la mia osser- 
vazione giovà a dimostrare per qual mo- 
tivo quest’ uomo , senza la speranza dì 
un utile , e col timore di qualche mo- 
lestia , non cede che a fatica alle mie 
istanze 5 onde fu d uopo pregarlo molto 
affinchè consentisse ad attestare in fa- 
vore del signor Frank. » 

« Mi fa maraviglia , notai , che il si* 
gnor Morris non abbia nominato parlan- 
do al Giudice il sìg; Campbell , col quale 
trovavasi. allorché fu assalito dai ladri. » 

« Campbell mi ha detto che a vea in- 
dótto- Morris- a promettergli solennemente 
db tacere una tal circostanza , e dalle 
có&ecbe ho premesse, ne comprenderete fa- 
cilmente la cagione. Egli bramava tor* 
ìttìr '-subito nel suo paese , senza soffrire 
ritardi dalle processure che il vedersi 
nominato in giudizio gli presagiva. Ag- ' 

giùgnetè -, il commercio di Campbell è di 
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bestiami 5 ed ha spesse volte bispgno di 
mandare molte mandrie nella nostra con- 
tea ; nude non può piacergli 1’ avere bri- 
glie coi ladri della Nortumberlandia , die 
sono i più vendicativi degli uomiui. » 

« Qui son pronta ad accordarmi eoa 
voi » ( disse miss Vernou in un tuono 
che indicava qualche cosa di più d’uu 
semplice assenso ). 

« Non dubito ( diss’ io ricapitolando il 
soggetto ) della for/,a de 1 motivi che pos- 
sono aver l’atto desiderare a Campbell il 
silenzio di Morris } ma non vedo poi co- 
me lo stesso Campbell abbia avuta ba- 
stante preponderanza su 1’ animo dell’al- 
tro per indurlo a tacere in una circo- 
stanza sì rilevante , e a manifesto peri- 
colo die fosse riputata falsa la sua de- 
nunzia , venendo più tardi a scoprirsi 
una tale omissione. » 

Rashleigh convenne meco che il fatto 
era assai stravagante , e si mostrò pen- 
tito di non avere fatte maggiori inter- ■ 
rogazioni a Morris sopra un argomento, 
che a lui pure sembrava misteriosissimo. 

« Però ( aggiunse , dopo questo co«- 
cedo ) siete ben certo che Morris nella 
*ua denunzia non abbia fatto cenno di 
Campbell , trovatosi insieme con lui? » 

« L’ ho letta veramente in gran fret- 
ta , risposi. Ma sono convinto che non 
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vi fosse fatta menzione di una tale cir- 
costanza , ovvero fu toccala sì Wer- 
mente , che mi sfuggì. » òb 

« E così, senz’altro così ( rispose Rash- 
ieigh, prendendo la palla al balzo ). Que- 
sta circostanza si trovava menzionala nel- 
la denunzia ; ma come voi dite , leeee- 
rissimamente ; del restante poi non era 
cosa difficile per Campbell 1’ intimorire 
Morris. Questo vigliacco va , mi si narra 
a sostenere nella Scozia un piccolo im- 
piego dipendente dal Governo ; e, fornito 
com è del coraggio della bellicosa colom- 
ba e del sorcio guerriero, avrà temuto ini- 
micarsi un uomo gagliardo quale è Camp- 
bell , il cui solo aspetto bastava a spaven- . 
tare tanto labro da fargli perdere quel- 
la picciola dose di giudizio che madre 
natura gli possa aver compartito. Avrete 
osservato che Campbell ha un uon so che 
di fiero e marziale nel suo contegno. » 

a Confesso aver trovato nella sua fiso- 
nomia un aria di ardimento e di corag- 
gi 0 che faceva antitesi con la sua profes- 
sione. Ha egli prestato servigio nell’ e- 

« Sì .... no ... , non servigio assoluta- 
mente ; ma ha , cred 1 io, come tutti i suoi 
compatriotti , imparate le fazioni militari 
Ogni Scozzese è soldato ; incomincia dà 
lanciullo a portare le armi j le dimette 
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sol con la vita. Pei* poco clic conosciate 
quel vostro compagno di viaggio-, giudi- 
cherete facilmente che trasferendosi iu 
un paese ove gli abitanti si fanno giu- 
stizia da se medesimi , debbe avere .avuta 
la massima sollecitudine di non si ren- 
dere nemico uno Scozzese» Ma il vostro 
bicchiere è tuttavia pieno , e m’accorgo 
che nelle prodezze del liaschetto , voi 
non fate più di ine onore al nostro 
cognome. Se volete venire nella mia stan- 
za , giocheremo insieme una partita a 
picchetto. » 

Ci alzammo in piedi per congedarci da 
miss Vernon , la quale, durante i discor- 
si di Rashieigh , avea manifestala per piu 
riprese una tentazione violentissima di 
interromperli. Al momento iu cui stava- 
mo per uscire , il fuoco, fino allora sor- 
damente covato, scoppiò d'improvviso. 

« Sig. Osbaldistone ( ella mi disse ), 
potrete verificare voi medesimo se le sup- 
posizioni di Rashieigh intorno ai signori 
Campbell e Morris sieno giuste e fon- 
date. Ma quanto ha detto su gli Scoz- 
zesi è un’ atroce impostura ; egli calun- 
nia indegnamente la Scozia , e vi prego 
non prestar fede alla sua testimonianza. » 

« Forse mi sarà difficile assai T obbe- 
dirvi , miss Vernon; perchè devo con- 
fessare che la mia educazione non mi ha 
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inspirati sentimenti troppo favorevoli a 
questi nòstri confinanti settentrionali. » 

: « Dimenticatevi dunque * Signore , di 
questa parte della vostra educazione (sog- 
giunse ella con vivacità ) e permettete \ 
che la figlia di una Scozzese vi suppli- 
chi rispettiate il paese ove nacque sua 
madre, fintantoché • almeno possiate dare 
migliore fondamento alle preoccupazioni 
del vostro animo. Serbale il vostro odio 
é il vostro disprezzo alla ipocrisia , alla « 

doppiezza , all' abbiezione| ecco le cose 
che meritano abbominio e vilipendio j e 
sonò pur quelle cose che potete trovare 
senza partirvi dall 7 Inghilterra. Addio , 
miei Signori 5 vi auguro la buona sera.» 

Ne additò con un gesto la porta , a 
guisa di principessa che congedasse i suoi 
cortigiani. 

Ci ritirammo nella stanza di Rashleigh, + 
óve un servo ci portò calle e carte da ^ 

giuoco. Vedendo eli’ io non poteva otte- 
nere se non se vaghi schiarimenti da (|ue- j 

sto cugino, risolvei nòn • “interrogarlo di 
più. Sembrava awoltà • io* un profondo . J 

mistero la sua condotta 5 ma 1 istante non 
si mostrava favorevole a levarne il velo, 
e mi bisognava aspettare 1’ opportunità di ^ 

trovarlo meno all’ erta. Cominciammo la • ;•? 

nostra partita ; e benché fosse minimo . 
l’interesse del giuoco, il carattere altero , 
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e ambizioso del mio avversario trapelava 
anche in mez 2 o a questo intertenimento 
di sì lieve conto* Conosceva , a quanto 
sembrommi , perfettamente le regole del 
giuoco $ ma in vece di seguirle , e di 
giocare , come suol dirsi, con saviezza, 
mirava sempre ai grandi colpi, e tutto 
avventurava per la speranza-, di dare pic- 
chetto , repicco , cappotto al suo avver- 
sario. Non sì tosto la digressione di una 

0 due partite di picchetto, producendo 
effetto non dissimile da quello della mu- 
sica fra un alto e 1* altro della rappre- 
sentazione , ebbe interrotto l 1 andamento 
che aveano preso i nostri discorsi , Ra- 
shleigh si mostrò stanco di un giuoco , 
propostomi probabilmente sol per poli- 
tica , e ci demmo a parlare di cose in- 
differenti. 

. Renchè la dottrina fosse in lui mag- 
giore della vera saggezza , e conoscesse 

1 indole umana meglio de’ principj mo- 
rali chela debbono regolare, non mi sono 
mai trovato con alcuno, la cui compagnia 
fosse piu gradevole e seducente. L’arte di 
scegliere e di variare le frasi accrescea in 
lui il prestigio di una voce melodiosa e 
bene modulata. Lontane erano dal suo 
parlare la enfasi e la ostentazione , e avea 
1 ingegno di non istancare mai la pa- 
zienza o l’attenzione di chi lo ascoltava. 
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Ho osservalo per lo più che gli uomini 
avidi di segnalarsi per sociale eloquenza , 
accumulano cou molta fatica le loro idee; 
e che queste, simili a nubi che si acca- 
tastano su i nostri capi, poi scoppiano ró- 
morosamenie , v’ inondano di Un torrente 
scientifico, tanto più sollecito ad assotti- 
gliarsi , quanto maggiormente fu su le pri- 
me rapido e maestoso. Ma le idee di Ra- 
shleign , succèdendosi 1’ una all’altra, si 
insinuavano nell’animo deli’ ascoltatore, 
come quelle limpide acque che, sgorgando 
da sempre viva sorgente e seguendo un 
dolce e naturale pendìo, vanuo a fecon- 
dare le praterie e le campagne. Stimola- 
to a rimanermi seco lui da un incanto 
cui mal sapeva io resistere, sol dopo la 
mezzanotte , mi risolvetti separarmene; 
e ritiratomi nella mia stanza, mi costò 
non lieve fatica il tornarmi a mente il 
carattere di Hashieigh, tal quale io lo 
a vea concepito prima del nostro colloquio. 

Tanta è, mio caro Tresham, la lorza 
del diletto nel fare ottusa la nostra sa- 
gacità e torpidi i nostri ingegni ! nè sa- 
prei paragonarla se non se al sapore di 
certe frutta , dolci ed acide ad un tempo, 
gustate le quali , non possiamo più sen- 
tire la squisitezza delle vivande che tic 
vengono presentate. 
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Xl dì successivo cadeva, in domenica., 
giorno il più lungo di tutti per gli abi- 
tanti di Osbaldistone-IIall 5 perche dopo 
Ja celebrazione de’ divini U fizj , ai quali 
Ciascuno della famiglia assisteva , ogni. in- 
dividuo , eccetto Itaslileigli e miss Ver- 
non , dal demonio della noia pareva in- 
tasato. Il racconto dame fatto a sir Il- 
debrando dell’impaccio in cui mi .era trq- 
valo il dì innanzi , parve la. divertisse 
per alcuni minuti ; le sue. congratula- 
zioni per non essere io stato, condotto a 
dormire nella torre di Morpeth nove- 
rano diverse da quelle clic mi avrebbe 


fatte 9 se , cadendo da cavallo , non mi 
fossi rotta una gamba. \ s , 

« È andata bene , figliuol mio j. bada 
però non metterti ad un secondo peri- 
colo. Che diavolo ! La strada del Re deve 
essere sicura per tutti i viaggiatori , non 
importa che siano tori o wigk. 

« 'Ma potete voi credere. Signore , 
che io aìxbia mai pensalo a minorare 
questa sicurezza ? In verità, non v 1 è cqsa 
che provochi più la mia bile quanto il 
vedere tutti d’ accordo nel credermi ca- 
pace di un attorcile mi mpve a, ribrez- 
zo, che abbomino * e che t se, ( lp aves^ji 
commesso , mi avrebbe esposto giusta- 
mente a perdere la vita , come violatore 
delle leggi del mio paese ! » 

« Va bene !... va detto così , il mio 
giovinotto ! Dunque, non ne parliamo 
più | nessuno è obbligato ad accusarsi 
da se medesimo. Vivadio ! ti lodo , se 
cerchi schermirtene il meglio che puoi ! 
Mi porti il diavolo se ne’ tuoi panai non 
prendessi lo stesso partito ! » 

Venne in mio aiuto Rashleigli } ma ì 
suoi argomenti serabraronmi piuttosto 
consigli a suo padre affinchè si mostrasse 
persuaso delle mie proteste d’ innocen- 
za , che giustificazioni tali quali mi si 
competeano. 

« In casa vostra, mio caro padre!... 
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è poi vostro nipote !... non continue- 
rete maggiormente , ne sono sicuro , a 
dargli disgusto col mostrar dubbio su 
quelle cose che è suo interesse afferma- 
re. Certo , voi meritale tutta la sua con- 
fidenza , e assicuratevi che, se voi aveste 
potuto pressargli servigio in questa stra- 
nissima congiuntura , non avrebbe man- 
cato ricorrere alla vostra bontà. Ma mio 
cugino Frank è stato dichiarato inno- 
cente, e nessuno ha più il diritto di sup- 
porlo colpevole. Quanto a me, su la sua 
innocenza non ho il menomo dubbio ; 
poi T onore delia nostra famiglia chiede 
che la sosteniamo e la difendiamo verso 
e contro chicchessia. » 

« Rashleigh , disse suo padre , fisa- 
mente guardandolo , tu sei volpe vecchia, 
sei stato sempre troppo accorto per me! 
Bada nou vadano a finir male tutti i 
tuoi accorgimenti : due teste sotto uno 
stesso berrettone non sono conformi alle 
regole blasoniche . . . Oh ! a proposito 
di blasone , voglio andare a leggere un 
poco di Gwillim. » 

La quale risoluzione egli annunziò con 
un contemporaneo sbadiglio , onnipotente 
come quello della dea della Duncia- 
de (i) , sbadiglio , ripetuto per più ri- 


ti) Come è noto] la Dea della Dunoiade di £ope 


■”» * *->* 


prese dai suoi figli giganti , mentre si 
disperdeano a mano a mano , ciascuno 
per andare in traccia di passatempi con- 
formi ai loro caratteri $ Percy-a spillare 
nna botte di birra $ Thornclif a dare la 
caccia alle mosche , non avendo in quel 
momento altre vittime j John a tagliare 
piuoli per ricignerne uu campo ; Dick a 
fare un giro per la scuderìa t, e Vilfredo 
a giocare da se solo, e sicuro di non 
perdere mai , a croce e lettera ; miss Ver» 
non si era ritirata nella biblioteca* 
Rimasto solo con Rashleigh nella sala 
della mebsa , d’onde i servi , facendo più 
fracasso che lavoro , giusta il costume , 
erano finalmente pervenuti a portar via 
gli avanzi della sostanziosa nostra rota- 
zione, colsi questo momento per rinfac- 
ciargli il modo strano da lui tenuto neh 
difendermi innanzi a suo padre , e aperta- 
mente gli dissi trovare io cosa affatto 
stravagante ch'egli si fosse affaccendato 
per indurre sir Ildebrando a nascondere 


è la Stupidezza che (Canto II. ) in una festiva assem- 
blea , per mettere a prova la pazienza de' critici ,• la 
portare due grossi- volumi , uno di prose , T altro di 
versi , e ordina se ne faccia seguitameli te la lettura. 
Tutti, e attori e spettatori, e persino la stessa Dea, 
si addormentano. • * • 
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i suoi sospetti , anziché dare opera ad 
estirparli. . . , 

• « Che volete voi, caro amico? rispose 
Rashleigh. Quando una volta mio padre 
si è fitta una cosa nel capo, è impossi- 
bile il farnegliela uscire ; . e i’ esperienza 
mi ha insegnato che il discutere seco lo 
mette in maggior puntiglio, e che gio- 
va meglio cercare disinvoltamente diva- 
garlo dalle sue idee. Con questo meto- 
do almeno, se non posso sterpare le pro- 
fonde radici che la preoccupazione ha pò- 
ste nella sua mente , ne recido la parte 
superficiale, ogni volta che le vedo pul- 
lulare , persuaso poi che a pocp a popò 
perirauno da se medesime. Non v' è nè 
saggezza , nè profitto nel volere entrare 
in discussione con uno spirito foggiato 
come quello di sir Ildebrando, che si osti T 
na contro il convincimento, e crede alle 
sue inspirazioni, come se gli fossero ve- 
nute dal Cielo. » 

« Bene ! Jbene ! ma è sempre per me 
una cosa amarissima , il vivere in casa 
di un uomo che mi crede un assassino 
da strada. » 

« L’ opinione ridicola di sir Ildebran- 
do Osbaldistone , se è lecito dare que- 
sto epiteto alla opinione di un padre , 
comunque falsa ella sia, non pregiudica 
in sostanza alla vostra innocenza. Quan- 
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to poi al timore da cui vi vedo tormen- 
tato , che 1' idea cioè di questo sapposto 
delitto vi disonori ai suoi occhi , sban- 
dite affatto una tale paura} e siate cer^ 
tp che , sotto aspetto morale e politico, 
sir Ildebrando in suo cuore ha per azio- 
i*e meritoria un delitto di simil natura; 
non è , secondo lui , che un indebolire 
il nemico; uno spogliare gli Amaleciti. 
A gg iu g nerò i ^ avervi creduto coopera- 
tor ili questo avvenimento gli ha fatto 
' , cepire per voi una stima maggiore 
assai di quella che avea. » 

« Non mi curo della stima di nessuno, 
sig. Rashleigh , se per guadagnarmela 
devo incominciare dal disistimale me me- 
desimo. Vi dirò bene che questi ingiu- 
riosi sospetti mi somministreranno , ap- 
pena potrò scrivere su tale argomento 
a mio padre, un eccellente motivo pep 
partirmene da Osbaldistone-Hall. » 
Accadea ben di rado che la fisonomi^ 
di Rashleigh tradisse i suoi sentimenti; 
pure sèmbrommi vedere le sue labbra 
incresparsi a lieve sorriso , intantochè 
mandava per ostentazione un profondo 
sospiro. « Oh voi siete felice, sig. Frani.! 
voi andate, venite , come vi piace , siete 
libero come jf aria ; con la vostra abi- 
lità , il vostro buon gusto, il yostro in- 
gegno i troverete ben presto altre socie- 



tà , ove tali pregi saranno meglio ap- 
prezzati di quanto possano esserlo fra 
gli stupidi abitanti di questo castello. Ma 
intanto io!.... » qui troncò il dire. 

« Ma qual cosa avvi che possa farvi 
sospirare su l’attuale vostro destino, e 
soprattutto condurvi ad invidiare quello 
d’ un uomo sbandito , com’io, dalla casa 
e dal cuore di un padre ? » 

« Sì , rispose Rashleigh. Ma non cal- 
colate voi il prezzo dell’ indipendenza 
che vi siete assicurata con un sagrifizio 
momentaneo ? Perchè sono ben sicuro che 
vostro padre non tarderà a restituirvi la 
sua tenerezza. Non calcolate voi il van- 
taggio di essere libero delle vostre azio- 
ni , e di potere seguire la bella via della 
letteratura ; via che anteponete merita- 
mente a tutte Je altre , e su la quale il 
raro vostro ingegno vi fa certo de’ più 
luminosi successi ? Col soggiorno di al- 
cune settimane in questo settentrionale 
ritiro , non vi assicurate forse per sem- 
pre una celebrità e l’ indipendenza ? sa-’ 
grifizio ben lieve a contrpnto degli utili 
che ve ne derivano , ancorché la vo- 
stra terra d’esilio sia Osbaldistone-Hall ! 
Nuovo Ovidio esiliato in Tracia , voi 
non avete le ragioni di Ovidio per iscri- 
vere de Tristibus. » 

« Come può darsi ( diss’ io col rossore 
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della modestia ), che voi sappiate?... » 

« Non abbiam forse avuto qui , alcu- 
ni giorni prima del vostro arrivo , un 
emissario di vostro padre , un giovine 
commesso di cognome TwincaJ, dal quale 
seppi che eravate dedito alle Muse , e 
di più che alcune vostre poesie aveano 
eccitata F ammirazione de 1 primi intelli- 
genti ! » 

Tresham , forse non vi è mai venuto 
il capriccio di accozzar rime 5 ma avete 
conosciuto molti terziarj d' Apollo. La 
vanità è il loro debole , incominciando 
dal poeta che dà fiato all’epica tromba, 
e scendendo all’ umile verseggiatore che 
si limita alla zampogna. Di questa vac- 
uità io area la mia buona dose al pari 
di chicchessia; e , senza fermarmi a con- 
siderare quanto poco fosse probabile che 
Tvviucal avesse avuto notizia di due o 
tre poesie di lieve conto da me inserite 
di soppiatto , e col velo dell’ anonimo, 
in un giornale , addentai subito l’amo. 
Rashleigh ^giubilante nell’ accorgersi che 
avrebbe potuto trarre sì gran partito dal 
mio amor proprio , cercò adularlo anche 
di pili , e mi pregò con reiterate istanze 
permettergli la lettura di alcune mie poe- - 
sie manoscritte. 

« Dovete concedermi una sera ( egli 
aggiunse tanto più che dovrò ben pre- 
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sto privarmi dei diletti di un consor- 
zio letterario per dedicarmi alle faccende 
servili del commercio e ai divertimenti 
incomodi del gran mondo. È ben crudele 
il sacrifizio che mio padre pretende da 
me, quando vuole ch’io abbandoni , per 
crescere i vantaggi della mia famiglia , 
la professione tranquilla e piacevole cui 
mi avea incamminato la mia educazione.» 

Io era vanaglorioso , lo confesso , ma 
non per anche cieco del tutto j onde que- 
sto tratto d’ipocrisìa tanto segnalato non 
mi sfuggì. « Voi non giugnerete sì facil- 
mente a persuadermi , risposi , di questo 
vostro contraggenio $ nè crederò mai che 
la prospettiva di divenire un povero pre- 
te, e di soggiacere a tutti i sagrifizj con- 
giunti ad un tale stato , ora allontanato 
da voi , vi faccia sembrar più grave la 
condanna di andare a vivere in seno alla 
opulenza e a partecipare di tutti i diletti 
della società. » 

Accortosi Rashleigh di avere portala 
troppo in là l’ostentazione, e vedendo la 
convenienza di mitigare un poco la dro- 
ga che volea farmi inghiottire „ tacque un 
istante, ch’egli impiegò, così suppongo, 
a calcolare qual grado di sincerità gli fos- 
se necessario adoperare meco , perchè di 
sincerità non era mai prodigo oltre il bi- 
sogno. Poi sorridendo, risposemi ; « Nella 
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/ m, *5 vedersi condannato, come dite 
voi , a vivere nel gran mondo e nell’opu- 
lenza , non e, vi concedo , una prospet- 
tiva molto spaventosa } ma permettetemi 
dirvi che avete preso abbaglio sul desti- 
no che mi stava preparalo. Io dovea es- 
sere un prete cattolico, ma non povero 
ed oscuro. No, Signore} Rashleigh Osbal- 
distone, divenisse anche il più ricco ne- 
goziante di Loudra , sarebbe men celebre 
di quanto potea divenirlo coll’entrare tu 
un consorzio , i cui membri sono rispet- 
ti persino dai re. La mia famiglia go- 
de favore presso una certa Corte esilia- 
ta > e la preponderanza di questa. Corte 

E resso^ la Santa Sede è anche maggiore. 

ià mia capacita, oso dirlo, non è infe- 
riore alla educazione che ho ricevuta , e, 
senza presunzione, avrei potuto aspirare 
ad una eminente dignità nella Chiesa, 
<?•..'» * secondando un pòco le illusioni dèi 
mió amor proprio. . . . potrei dire alla piu 
alla. E perchè, aggiunse egli ridendo 
( notate che ppssedea la' gran d'ai* te di fram- 
mettere a lenipo uno scherzo per divagare 
1 attenzione dell’uditore, quando temea di 
avere fatta su l’animo di questo una im- 
pressione sfavorevole), perchè il cardinale 
Osbaldistone , nato di una famiglia \nobi- 
"r e , antica» non potrebbe arbitrare sugli 
imperi , quanto un Mazzarini , nato 
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oscuri e volgari genitori, o quanto un ÀÌ- 
beroni , figlio di un giardiniere italiano?» 

« Oh! non vedo perchè no} è vero. 
Ma se fossi nel caso vostro , rinunzierél, 
credo, senza molta fatica , l’incerta spe- 
ranza di un innalzamento così precario 
e così esposto all’invidia. » 

« Anch’io, rispose, se la strada che mi 
si schiude innanzi fosse più certa ; ma mi 
si affaccia una moltitudine di contingibili 
l’esito de’quali non può essermi nolo che 
dagli eventi. Uno di questi contingibili sta 
nelle disposizioni dell’animo di vostro pa- 
dre a mio riguardo. Nón conoscendo io il 
suo Carattere, mi è impossibile. ... » 

« Confessate la Terità, Rasbleigh; vor- 
reste ch’io ve lo dessi a conoscere, non 
è egli vero ? » 

« Poiché, su lo stile di Diana Vernon, 
vi appellate alla mia sincerità , vi rispon- 
derò francamente , sì. » 

« Ebbene^ voi troverete in mìo padre 
un uomo , il quale si pose uel commerciò, 
mosso meno dal desiderio di arricchirei 
che dal vedere in tale professione una via 
di dar carriera al vigore della sua mente. 
Intanto ha accumulate ricchezze, perchè, 
educato alla scuola della frugalità e della 
temperanza , le sue spese non si sono an- 
mentale in proporzione della sua fortuna. 
Egli è tale, che odia la dissimulazione 


Itegli altri; con l’adopera mai egli sles- v " 
so; e sa scoprire la verità sotto qualun- 
que specioso velo "alcuno cerchi nascon- 
dergliela. Egli pone una rigidissima esat- 
tezza nell’ adempiere i doveri della sua re- 
ligione; ma non temete dal canto suo mo- 
lestie per quella che professate. Egli con- 
sidera la tolleranza come un principio sa- 
cro di economia politica. Se però appar- 
tenete ai partigiani del re Giacomo, co- 
me la vostra religione può farlo natural- 
mente supporre, vi consiglio non mostrar- 
vi tale dinanzi a lui; gli ha tutti in or- 
rore. Ligio egli alla parola data , preten- 
de che nessuno manchi alla sua ; adem- 
pie scrupolosamente i suoi, doveri, e in- 
tende che ognuno segua il suo esempio; 
per meritarsi la sua buona grazia non fa 
d’uopo approvare i suoi ordini, ma ese- 
guirli. La sua maggiore debolezza sta in 
una predilezione privilegiata alla profes- 
sione in cui si è posto; debolezza che non 
gli permette lodar nulla di quanto è estra- 
neo al commercio. » 

« Oh ritratto ammirabile! esclamò Ra- 
ihleigti. Vandyok , mio caro Frank , a 
pi tto vostro non era che un impiàstra- 
tore di tele, lo vedo già il vòstro Signore 
e padrone Con le sue virtù é le sue de- 
bolezze ; lo vedo che ama ed onora il 
Rey come una specie di lord maire , e 
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f di capo di un . 1 azienda di commercio *, che 
venera . 1$ camera dei Comuni , per gli 
atti da essa emanati su l’ asportazione 5 
che rispetta i Pari , perchè il Presidente 
sta seduto sopra un sacco di lana. » 

... « Io ho fatto un ritratto , Rashleigh, 
e voi fate una caricatura. Ora , poiché 
vi ho delineata la carta del paese che 
vi stava a cuore il conoscere , spero che 
in compenso mi somministrerete alcuni 
schiarimenti su la geografia delle terre in- 
cognite ...» , ... ìm 

« In mezzo alle quali vi ha gettato il 
naufragio , m’ interruppe Rashleigh. Dav- 
vero è una descrizione inutile ; non è 
questa 1’ isola di Calipso , coperta per 
qgpi dove di tigli fioriti , e che offra 
in tutto Tanno T immagine di un 1 eterna 
primavera ; ma una specie di fangosa pa- 
lude , così poco atta a solleticare la cu- 
riosità , come a rallegrare lo sguardo *, e 
che , quando vi avrete sguazzato dentro 
quindici giorni , conoscerete tanto perfet- 
tamente, quanto se ve ne avessi offerta una 
carta la più minuta. » 

« Mi sembra però trovarvi qualche cosa 
che meriti fermar T attenzione. Che cosa 
dite voi di miss Vernon ? Non presenta 
ella una singolare antitesi con le rima- 
nenti parti del quadro ? » 

■; m 1 accorsi facilmente che Rashleigh a- 
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vrebbe voluto potere dispensarsi-' dai 'Hfi'S 
spoudertni ; ma gli schiarimenti eh 1 egli 
aveva ottenuti da meymi davano il di- 
ritto di fargli interrogazioni a mia volta;- 
Non lo iguorava Rashleigb ; e costretta 
a stare sul sentiero che io gli aveva à- 
perto , s’ ingegnò almeno camminarvi so* r x 
pra con la maggiore possibile disiuvof* 1 
tura. « Adesso, diss 1 egli , ho minori 
occasioni che in passato di studiare il 
carattere di miss Vernon. Quando ella 
era più giovine, io fui il suo precet- 
tore^ ma pervenuta alla età in cui in- 
comincia per una donzella un genere nuo- 
vo di vita , i variati miei altari , la gra- 
vità della professione alla quale io mi de- 
dicava , la natura particolare degli ob^ 
blighi da essa contratti , la scambievole 
nostra situazione in somala rendevano 
sconvenevole quanto pericolosa una co- 
stante intrinsichezza. iTemo bene che miss 
Vernon abbia interpetrata la mia riser- 
batezza per una prova d’indifferenza dati 
canto mio *, non feci però che il mio do^ 
vere 5 mi costò uno sforzo 1’ ascoltare là 
voce della prudenza j e i dispiaceri che 
avrà prodotti in miss Vernon questa spe- 
cie di separazione, non poterono ab certo 
pareggiare i miei y ma qual modo eravi 
di* continuare a vivere nella più intrin- 
seca famigliarità con una giovane vez* 
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/tosa , e tanto capace di sentire vivamente 
i più soavi affetti, e in procinto, già vi 
è. noto , o di entrare in un chiostro , o 
di accettare la mano deli’ uomo assegna- 
tole in isposo ? « 

« Il chiostro, o lo sposo assegnatole! . 
t esclamai. Miss Veruoa è dunque ridotta 

ad una tale alternativa ?» 

« Oh dio ! sì , rispose Rashleigh re- 
primendo un sospiro. Certamente non mi 
la d* uopo il premunirvi coutra il peri- 
colo di coltivare con troppa assiduità 
T amicizia di miss Vernon j conoscete il 
v mondo , e sapete fino a qual punto vi 
è lecito godere il diletto dello starvi con. 
lei » senza mettere a cimento la vostra 
pace. Mi giova però l’avvertirvi che stiate 
all'erta su le inclinazioni della giovine 
- e su le vostre ; so per esperienza quanto 
sia fervida e aperta alle tenere impres- 
sioni del sentimento l’indole di miss Ver- 
non ; e ieri avete potuto verificare voi 
medesimo fin dove giungano la sua in- 
consideratezza e il suo disprezzo delle 
convenienze. » 

Benché potesse trovarsi qualche tinta 
di verità nelle cose dettemi da Rashle- 
igh , e benché non avessi io il diritto 
di prendere in sinistra parte tali consi- 
gli , che sotto il velo dell’ amicizia mi 
vepivauo somministrati , mi accorsi che 
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avrei avuto un gran piacere a battermi 
con costui. 

« Temerario ! arrogante ! io pensai. 

I Volermi far credere di avere destata , con 
| quella sua laida figura , una inclinazione 
in miss Vernon, e che si fosse tanto av- 
vilita , onde abbisognasse la riservatezza 

* e la circospezione d'un Rashleigh per gua- 
rirla da questa passione inconsiderata! » 

! Mi rattenni ciò nulla meno, e imitando 
! per un istante la sua ipocrisìa , mi ac- 
1 cordai secolui nel deplorare che una gio- 
1 vane fornita del sano criterio e del rae- 
( rito di miss Vernon tenesse una con- 
dotta tanto sconvenevole , quanto egli 
! affermava. 

« Non dirò sconvenevole , soggiunse 

* Rashleigh. Ma la sua franchezza giugne 
talvolta fino alla irregolarità. Del restan- 

* te , credetelo , Diana ha un cuore ec- 
? celiente. Per parlarvi con ischiettezza , 

! se ella persistesse nella sua avversione al 
1 chiostro e al marito che si vuol darle, 

e se Pluto mi favorisse abbastanza onde 

* potessi assicurarmi una onesta indipenden- 
za , chi sa non rinovassi allora le mie 

1 antiche corrispondenze , e non offrissi a 
miss Vernon la metà delle mie ricchezze?» 

« Con quella sua bella voce , e con 
que’ suoi eleganti periodi ( dissi fra me 
medesimo ) questo Rasbleigh è il più lai? 
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do e il più presuntuoso fra quanti im- 
pertinenti io abbia mai conosciuti. » 

« Però ( aggiunse Rashleigh come par- 
lando con se medesimo ), mi dispiace- 
rebbe supplautare Thornclif. » 

« Supplautare Thornclif ? ( esclamai 
con la massima delle sorprese ). Vostro 
fratello Thornclif è il marito assegnalo 
a Diana Vernon? » 

« Certamente ; per volere di suo pa- 
dre , e in conseguenza d'un certo patto 
di famiglia, ella dee sposare uno tra i tìgli 
di sir Ildebrando. È già venuta dalla 
Corte di Roma una dispensa che per- 
mette a Diana Vernon il divenire sposa 
di suo cugino.... Osbaldistone $ il nome 
di battesimo è lasciato in bianco ; in guisa 
che rimaneva soltanto lo scegliere fra 
noi il felice mortale che empiesse questa 
lacuna. Percy non pensando che a bere , 
non sembrò a mio padre un marito con- 
venientissimo , e confidò quindi al se- 
condo rampollo della famiglia l’ incarico 
di non lasciare estinguere la schiatta de- 
gli Osbaldistone. » 

« La giovane ( diss’ io sforzandomi di 
prendere un tuono di giocondità che ih 
quel momento , credo , mi si affaceva 
assai male ) avrebbe forse voluto cerca- 
re anche più basso nell’ albero della fa- 
miglia, il ramo col quale unirsi. » 
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« Non saprei, rispos’ egli. Non vi so- 
no molte scelte tla tarsi nella nostra fa- 
miglia. Dick è un uomo brutale, John 
una bestia, Vilfredo un asino. Tutto cal- 
colato , credo che mio padre non avesse 
fra i diversi fratelli un migliore partito 
da scegliere per la povera Diana. » 

« Eccetto sempre i presenti. » 

« Oli ! Lo stato ecclesiastico , cui si 
volea mi dedicassi , non mi permetteva 
mettermi fra i concorrenti j senza ciò, 
non dissimulerò che avendo io ricevuta 
almeno un’ educazione , sir Ildebrando 
avrebbe potuto scegliermi a preferenza 
degli altri miei fratelli. » 

« E senza dubbio anche la giovine? » 

« Oh non lo crediate! ( rispose Rash- 
leigh rintuzzando questa idea con una 
Ostentazione alta appunto a confermarla). 
L’amicizia, la sola amicizia avea stretti 
i legami che ci univano ; quella tenera 
affezione che un’anima delicata e facile 
ad amare prova verso il suo precettore. 
Ah ! 1’ amore stette lontano da noi , o 
almeno non entrò ne’ nostri cuori. Non 
vi ho detto che fui savio a tempo? » 
Non era in me troppa vaghezza di con- 
tinuare questo colloquio $ onde , preso un 
pretesto per ispacciarmi da Rasbleigh , 
mi ritirai nella mia stanza , ove scorren- 
dola a gran passi in luugo ed in largo, 
Jiob-lioy T. li. 4 
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io ripelea ud alla voce le espressioni che 
più mi aveano ferito. « So per esperidi - 
za ! .... indole aperta alle tenere impres- 
sioni del sentimento ! .... tenera affezio- 
ne ! . . . . facile ad amare! Diana \ ernon, 
la più avvenente persona ch'io abbia mai 
conosciuta, amante di un Rashleigh, di 
questo mostro di bruttezza e di deformità, 
cui manca solo una gobba sul dorso per 
essere laido quanto Riccardo III ! Però le 
occasioni eh 1 egli, avea di star seco nel 
darle quelle maladette lezioni , le sue pa- 
role seducenti , il suo ingegno , la sua 
scaltrezza !... .la stupidezza e dappocag- 
gine de 1 suoi fratelli che lo lasciavano privo 
eli concorrenti !... l’ammirazione che miss 
Y ernon professa alle sue* doti mentali, 
ancorché sembri molto irritata contr’es- 
so ! . . . . Irritata sicuramente perchè la di- 
sprezza Ma a me che importa di tutto 

questo? perchè tormentarmi? perchè an- 
darne in collera? Diana Y ernon è forse la 
prima del suo sesso che abbia amato e' 
sposato un uomo laido? £ quand’anche 
fosse libera di se, quand’anche non fosse 
già promessa la sua mano, torno a dire 
che cosa dovrebbe importarmene ? Una 
papista ! una giocobita ! un dra- 

gone in gonnella! .... Sarei pazzo se pen- 
sassi un momento solo a farla compagna 

del mio destino. Tali cònsidefazioni , lun- 

|k «VI «V ' voft— 
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gì dal sedare la fiamma che mi divorava , 

vie più la eccitavano, onde, venuto il mo- 
mento di scendere alla sala del pranzo, 
tutto il mio mai umore alla mensa mi 
accompagnò. 
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CAPITOLÒ IV. 


a Farsi com’ ebro ; corrugare il fronte ; 

» Torvo nel guardo e cieco di furore, 
a Fin disfidar di se medesmo i’ ombra, u 

Otello, 


i ho detto altra volta , mio caro Tre- 
shatn , nè era questa una novità per voi, 
che il mio difetto principale stavasi in 
un orgoglio invincibile; e che per esso 
mi sono trovato più di una volta esposto 
a crudeli mortificazioni. Io non avea mai 
pensato fosse amore il sentimento che 
miss Vernon m’inspirava; pure appena 
Rashleigh ebbemi parlato di lei, comedi 
una conquista, che dipendea dal suo be- 
neplacito o rassicurarsi o il trascurare, 
ogni atto che erasi nell* innocenza del 
suo cuore praticato da quella povera gio- 
vane, a fine di stringersi meco in lega- 
mi d'amicizia, mi si parò agli occhi in 
forma d'insultantissima civetterìa. « Cer- 
to, iodico* fra me stesso, ella vorrebbe 
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teuermi a badia come per un ripiego al 
caso che il sig. Rashleigh Osbaìdistone 
continui a farle il crudele ! Ma le inse- 
gnerò io che non sono l 1 uomo da la- 
sciarsi condurre per le belle Le 

darò a comprendere che conosco i suoi 
artifizj e che la disprezzo. » 

E nemmeno allora mi venne in pen- 
siere che tutto questo mio sdegno , ri- 
dicolo quanto fuor di proposito, provava 
essere io tutt’altro che indifferente ai vezzi 
di miss Vernon. Mi assisi dunque a mensa 
irritatissimo contr’essa e contro tutte le 
figlie di Èva. 

Grande fu in miss Vernon la sorpresa 
all’ udirmi rispondere tronco ai lepori 
che le uscivano del labbro , o ai dardi 
! satirici che con la consueta sua libertà 

1 ella scoccava ad ogn* istante contro i suoi 

> amati cugini. Non sospettando però in 

I ' me l* intenzione di offenderla , si limi- 

i ' tava a rintuzzare le mie risposte secche 
• e alquanto scortesi con repliche all’in- 

l circa simili , ma più argute ed urbane, 

e più pungenti nel medesimo tempo. Ac- 
! cortasi per ultimo eh’ io era veramente 

! di mal umore , fu questa la risposta che 

ì ella fece ad una delle mie sgarbatezze: 

t « Dice un proverbio , sig. Francis, che 

i si può cavare il suo buono anche dai 

I detti di uno sciocco. Io era presente ier 
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I 1 altro quando il cugino Vilfredo , fa- 
cendo la lotta delle palme delle mani col 
cugino John , ricusò continuare , per- 
che il secondo , andato in collera , per - 
cotea piu forte di quanto le leggi del 

giuoco lo permettessero Non è giusto, 

dicea il ragionevole Vilfredo , eh' io ri- 
ceva pugni , quando dispenso solamente 
buffetti. — Comprendete, Frank , la mo- 
rale di questa storiella ! » 

« Non mi sono mai trovalo , Signora 
mia , nella necessità di raccogliere l’es- 
senza di quel po’ di retto sentire che pos- 
sa trovarsi a caso negl’ individui di que- 
sta famiglia. » 

« Necessità ! Signora mia! Voi mi ren- 
dete attonita , sig. Osbaldistone ! » 

« Me ne spiace infinitamente, Signora. » 

« Che nuovo capriccio è questo ? Par- 
late voi sul serio Po prendete questo tuono 
per accrescere piacevolezza al vostro buon 
umore ? » 

« Voi avete tanto diritto alle atten- 
zioni di una gran parie dei signori di 
questa famiglia , miss Vernon, che non 
ò cosa degna di voi il curare la mia poca 
atnabililà e cattiva grazia. » 

« Che ascolto? Avete dunque abban- 
donate le mie bandiere per passare a 
quelle dell’inimico? » 

In questa , fissò uno sguardo sopra Ra- 


Digitized by Gooj 


•jg 79 

shleigh postosele dirimpetto , e vedendo 
che stava con maligna gioia guatandone 
entrambi , aggiunse : « Purtroppo è ve* 
ro ; Rashleigh trionfa per avermi anche 
tolto un amico. Grazie al cielo , e gra- 
zie allo stato di dipendenza in cui mi 
sono sempre trovata , e che mi ha inse- 
gnato a solì’rire senza lamentarmi , non 
mi offendo sì facilmente ; e per isfuggirc 
la tentazione di mettermi in contrasto con 
voi , mi ritiro più presto del solito , e 
vi auguro buona digestione del mal u- 
more e del pranzo. « 

Ciò detto abbandonò la mensa. 

Appena partita , arrossii della mia con- 
dotta. Io avea villanamente ributtate le 
testimonianze della sua benevolenza $ io 
mi era quasi tratto ad oltraggiare una 
amabile creatura che non avea temuto 
mettere a rischio la propria fama per 
prestarmi servigio *, mentre i soli riguardi 
dovuti al suo sesso , pareano bastanti a 
metterla in sicuro contro la mia inurbanità. 
A fine di scacciare o dileguare così mo- 
lesti pensieri , io empiea , come un au- 
toma , il mio bicchiere tutte le volte che 
il fiaschetto mi passava dinanzi. 

Avvezzo alla temperanza , non tardai 
in quello stato della mia mente a speri- 
mentare i funesti effetti del vino. 1 bevi- 
tori di professione, quasi intorpiditi dal 
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continuo abuso de’liquori spiritósi , pos- 
sono con maggiore sicurezza abbandonar- 
si a certi eccessi che, tutt’al più , offusca- 
no il loro intelletto , non mai troppo chia- 
ro nemmeno quando sono digiuni 5 ma 
coloro che non si formarono una consue- 
tudine di cotesto abbietto vizio , per cui 
l’ente ragionevole si deturpa col farsi 
quasi simile ai bruti , ne sentono in un 
istante i terribili influssi. 

Andalo per aria il mio cervello , non 
fuvvi stravaganza cui non desse ricetto; 

10 parlava continuamente ; discutea su 
le cose che io non intendeva ; contava 
storie ; ne perdeva il filo ; poi rideva 
sgangheratamente della mia poca memo- 
ria. Accettai diverse scommesse che non 
avevano nè sugo nè sale : sfidai alla lotta 

11 gigante John , benché egli fosse uno 
dei primi lottatori di quel distretto , ed 
io un novizio in tale professione. 

Mio zio ebbe la bontà di allontana- 
re > impedendo questa disfida , le conse- 
guenze della mia folle ubbriachezza , che 
sarebbero state , io suppongo , rompermi 
1’ osso del collo. 

Le male lingue sono arrivate persino 
a dire eh’ io intonai una canzone da ta- 
verna ; ma non ricordandomene , e per- 
suaso di non essermi mai provato a can- 
tare in mia vita, vorrei sperare che que- 
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sta calunnia fosse stata priva di fonda- 
mento. Ho già fatto un sufficiente numero 
di pazzie durante quella mia ubbria- 
chezza,nè v'è bisogno di affibbiarmi quelle 
alle quali non ho pensato. Senza per- 
dere affatto i sensi , perdei ogni riser- 
batezza , e la passione impetuosa che mi 
agitava si manifestò con istravaganze le 
più segnalate. Io mi era posto a tavola 
tristo , di mal umore e deliberato di con- 
servare il silenzio ; il vino mi fece ciar- 
lone , schiamazzatore e impetuoso. Io cer- 
cava attaccare briga con tutti , contrad- 
dicea i discorsi d’ ognuno 5 dimenticato 
ogni riguardo di urbanità , combattei , 
alla tavola stessa di mio zio, i suoi prin- 
cipj politici e religiosi. La moderazione 
che ostenta vasi da Rashleigh , col fine, 
senza dubbio , di aizzale ancora il mio 
furore frenetico , mi eccitò anche più 
delle grida e delle ingiurie de’ suoi fra- 
telli. Rendo giustizia a mio zio col dire 
eli’ egli si diede ogni premura per con- 
ciliarci , ma in mezzo al tumulto , che 
sempre crescea , la sua autori là non fu 
rispettata. Finalmente la violenza del mio 
delirio non conobbe più limiti ; e infu- 
riato per qualche allusione ingiuriosa, o 
reale o supposta , mi alzai dalla mia se- 
dia , corsi addosso a Rashleigh e gli diedi 

uno schiaffo. Il più stoico di lutti i fi- 
* 
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losoQ non avrebbe ricevuto un tale in- 
sulto con maggior sangue freddo e pa- 
zienza. Si contentò di guardarmi con 
un’ occhiata di disprezzo ; ma non fu cosi 
moderalo nella sua vendetta Thornclif; 
e quando vide che suo fratello non si 
affaccendava per chiedere soddisfazione di 
un tale oltraggio , gridò che volea la- 
vare nel mio sangue 1’ onta fatta all’o- 
nore della famiglia. Erano già sguainate 
le spade ; erano già state paratè due o 
tre botte , allorché ci disgiunsero gli al- 
tri fratelli. Non mi dimenticherò mai più 
del ridere diabolico che sformò i linea- 
menti di Rashleigh , allorché fui tra- 
scinato per forza da due di que’giovani 
Titani. Mi rinchiusero nella mia stan- 
za , assicurando la porta con grosse spran- 
ghe di ferro , e udii con indicibile rab- 
bia gli scoppj delle loro risa mentre scen- 
deano le scale. Mi provai , nel mio fu- 
rore , a fracassare la porta ; ma le cau- 
tele che aveano prese costoro , rendet- 
tero inutili tutti i miei sforzi. Finalmente 
mi gettai sul letto, e m 1 addormentai vol- 
gendo in mente divisamenti tei*ribili di 
■vendetta. 

Il tardo pentimento nacque col na- 
scere del giorno. Compresi con amarezza 
violenza e 1* assurdità del mio con- 
tegno y e fui costretto a riconoscere òhe 


il vino mi aveva trasformalo in un ente 
anche più spregevole di Vilfredo Osbal- 
distone , che ai miei occhi era spregevo- 
lissimo. Nè ad addolcire queste amare 
considerazioni contribuiva l 1 idea di do- 
ver chiedere scusa pel mio impeto luor 
di luogo , e ciò alla presenza di miss 
Vernon. Più acerbe rendeanle i rimpro- 
veri eh’ io dovea fare a me stesso per 
la condotta poco generosa serbata seco 
durante il pranzo ; condotta su la quale 
non mi rimaneva nemmeno la miserabile 
scusa dello stato di ubbriachezza. 

Oppresso dal peso della mia vergogna 
e della mia umiliazione , scesi nella sala 
della mensa , come un reo che va per udir 
pronunziare la sua sentenza. Una forte 
gelata avea fatta impossibile la caccia in 
quel giorno , ond’ebbi per sopra ppiù la 
mortificazione di trovare la famiglia già 
adunata attorno ad un enorme prosciut- 
to , eccetto però Rashleigh e miss V er- 
non. Si ridea smascellatamente allora che 
entrai , nè io potea dubitare di non es- 
sere l’argomento di questo riso. Di fatto, 
ciò che sembrava a me un argomento di 
angustia e rimorsi era agli occhi di 
mio zio e de’ miei cugini un tratto pia- 
cevolissimo di gaiezza. Sir Ildebrando, 
senza però risparmiarmi motteggi su le 
eroiche mie geste , protestò essere , se- 
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condo lui, cosa molto meglio fatta , nella 
mia età , 1’ ubbriacarsi due o tre volte 
al giorno , che 1’ andare a dormire a gor- 
gozzuolo asciutto, all’ usanza de’ Presbi- 
teriani ; e per convalidare una sì con- 
fortante osservazione , versò un gran bic- 
chiere d’ acquavite , esortandomi ad in- 
ghiottire il pelo della bestia che mi avea 
morsicato. 

« Lasciali ridere , nipote * ( aggiunse 
guardando i suoi figli ). Lasciali ridere! 
sarebbero aneli’ eglino vere zuppe nel 
latte come sei tu , se non avessi inse- 
gnato ad essi di buon’ ora a vótare il 
loro fiaschetto. » 

Ad onta di tutti i loro difetti e di 
tutte le loro ridicolosità , que’ miei cu- 
gini non aveano, generalmente parlando, 
cattivo cuore ; accortisi che i loro mot- 
teggi mi amareggiavano , si studiarono, 
benché con l’ ordinaria loro disinvoltu- 
ra , di dissipare l’impressione spiacevole 
che aveano prodotta nell’animo mio. Il 
solo Thornclif si teneva in disparte , 
e avea 1’ aria cupa e pensierosa. M’avea 
egli sempre mostrata una certa freddez- 
za ; nè io aveva mai ricevuto da lui al- 
cuna di quelle attenzioni , goffe sì , ma 
benevole, che mi venivano usate talvolta 
dagli altri fratelli. S’egli era vero , come 
io già incominciava a sospettarlo, che 
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foss’ egli lo sposo assegnato a miss Ver- 
non, diveniva anche probabile che lo 
avessero messo di mal umore le appa- 
renze di predilezione datemi a divedere 
da quella giovine , e che , paventando 
in me un pericoloso rivale , concepisse 
gelosia e mi prendesse in avversione. 

Entrò finalmente Rashleigh con l’ aria 
L trista e pensierosa. Un non so che di 
; truce trapelava da quella fisouomia , e 
; dimostrava non avere egli dimenticato 
l’ obbrobrioso insulto che avea ricevuto. 
Quanto a me , formatomi già in mente 
il sistema della condotta che mi con- 
veniva tenere in tale occasione , era giun- 
to a far tacere ogni voce d’orgoglio inop- 
portuno , e a persuadermi che il vero 
onore non si stava nel battermi per pro- 
vare che io avea ragione , quando tutte 
le evidenze mi poneano dalla banda del 
torto , ma nel fare dignitosamente le mie 
scuse per una ingiuria tanto sproporzio- 
nata a qualunque provocazione avessi 
potuto allegare. 

Premuroso quindi di correre incontro 
a Rashleigh , me gli manifestai pentito 
della violenza cui mi era abbandonato 
il dì innanzi ; e dissi che niuna cosa al 
mondo avrebbe potuto indurre il mio 
labbro a profferire una parola di scusa, 
se la voce stessa della mia coscienza non 
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mi avesse rimproverata la mia condotta; 
eh’ io sperava venisse Lene accetta dai 
mio cugino questa protesta sincera dei 
mio pentimento, e lo pregava a consi- 
derare che i miei torti derivavano in 
gran parte dalla ospitalità eccessiva del 
castello di Osbaldistone. 

« Sarà tuo amico, il mio giovinetto! 
( esclamò con effusione di cuore il buon 
sir Ildebrando ) sarà tuo amico , o mi 
porti il diavolo, se lo chiamo più col 
nome di figlio ! Ma- perchè, Rashleigh, 
rimani lì piantato come uno stupido ? 
Ne sono pentito * corpo di tutti i diavo- 
li I è tutto quello che un gentiluomo può 
dire , quando gli è accaduto fare una 
corbellerìa per un sorso di vino di più 
che ha bevuto. Ho servito nel militare, 
e devo , credo , intendermi alcun poco 
sopra affari d’ onore. Che di questo io 
non oda parlar più ! e oggi andremo 
tutti insieme a Biikenwood-Bank alla cac- 
cia dello scoiattolo. >y 

Credo aver detto altrove che la fiso- 
nomia di Rashleigh aveva un carattere 
tutto suo proprio , nè mi ricordo in mia 
vita averne veduto una compagna. Nè la 
singolarità consistea tanto ne' lineamenti 
quanto nel modo di variare la loro espres- 
sione. In tutti i passaggi dalla gioia al 
dolore , dal risentirsi al placarsi , tra- 
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scorre un leggiero intervallo iunanzi sieno 
sparite dalla fisonomia tutte le tracce del- 
la passione sfuggente dall’animo, per dare 
luogo alla passione opposta che si pone in 
•vece della prima. Nella stessa guisa onde 
T incerto lume del crepuscolo separa il 
termine della notte dal sorgere del sole, 
osservasi quasi una specie di perplessità 
nel carattere della fisonomia 5 apparenza 
di perplessità che dura sintantoché i mu- 
scoli perdano la loro tensione , il fronte si 
rischiari , gli occhi riacquistino il loro 
splendore, e tutto il sembiante in somma, 
scacciate le nubi che 1’ offuscavano, si 
ricomponga a calma e sereno. Il volto 
di Rashleigh non trascorrea questi gradij 
ma passava rapidamente e d’improvviso 
dalla espressione di una passione a quella 
di un’altra diametralmente opposta, ri- 
cordando il cambiamento di una deco- 
razione teatrale , allorché ad un fischjo 
del macchinista, sparisce un dirupo, sor- 
ge una reggia. 

Questa singolarità caratteristica di Ra- 
sheigh mi ferì soprattutto in tale momento. 
Quand’egli entrò, tutte le passioni del- 
l’astio si leggeano su quel volto dipinte. 
Ascoltava le mie scuse e le esortazioni di 
suo padre , nè il menomo cambiamento 
scorgeasi in quella fisonomia. Ebbe ap- 
pena sir Ildebrando terminato il suo dire, 
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la cupa nube che copriva il fronte di 
Rashleigh era già dilegua ta^ ; età ruohfd df 
massima urbanità è affabilità mi si mostri 
perfettamente soddisfatta (bllé scuse ch^fo 
aveva avuto la compiacenza di porgergli. 

a Santo Dio! egli 'disse) anch'io ho 
una povera testa, sì debole , effe mtdpdo 
ho bevuto più de’ Soliti tre bicchièri di 
vino, simile al beton Cassio dell* Otelfo-, 
mi ricordo sol confusamente delie “’tfefc 
accadute il dì innanzi. Mi ricordo I 


se 


massa-, ma nulla di distinto. Mi parè?* 
fosse un po’ di baruffa -, ecco tutto. Dui 
qùe, 'caro il mio cugino ( aggiunse strin- 
gendomi in atto amichevole la mario^ 
immaginatevi qual dolce sorpresa è sta» 
la mia nell’ udire eh 1 ió ddvea ricévere 
scuse in vece di farne 1 Non ne partiamo 
più 5 non sono sì pazzo a volere esar* s ' 
nare minutamente un conto , il etti 
lancio poteva farmi debitore ,~e mi fa c; 
ditore contro ogni mia espettazione. 
vedete , sig. Frank , che adottò già'it^ 
linguaggio della mercatura , e che mi ap- 
parecchio à sostenere con onore la ^ftuov* 
mia professione. » ■ - • ^'* %r . 

Io stava per rispondere 0 alzava gli 
ecchi ché la vergogna mi aveva fatfflP 
sbassare, allorché s’ incontrarono in. quelli 
di miss Verno» , che, entrata cheta' ché- ’ 
» y durante il dialogo , lo avea attenta- 




mente ascoltato» ' Scompigliato , confuso, 
chinai il capo senza articolare una pa- 
rola, è andai mestamente a prendere posto 
fì-a i miei cngiui , i- quali non permisero 
che tutte le precedenti cose portassero 
indugio all' affare più importatile per essi 
della reiezione. 

Mio zio non volle certamente perdere 
quest’occasione per volgere così a Ra- 
snltigh come a me , una lezione morale •, 
nè esortò entrambi seriamente a correg- 
gete le nostre ridicole consuetudini e a 
dismettere le zuppe nel latte , tale fu la 
sua espressione 5 consuetudini che ci e- 
spouevano al continuo pericolo di baruf- 
fare e menare le mani , perchè ne im- 
pedivano agguerrirci contro gli effetti del 
vino $ ne die’ indi per ricetta , vòtare 
regolarmente ogni giorno il nostro boc- 
cale dì vino di Porto ^ « bibita, aggiun- 
se , che unita alla birra doppia e ad al- 
cuni bicchieri di acquavite , potrà ba- 
stare per ora ad uomini novizj nell’ arte 
del Rere.. » > • ~ 

Ad incoraggiarne vie più narro-la pa- 
rabola di parecchie persone da liti co- 
nosciute , le quali, giunte alla nostra 
età senz’avere mai bevnto più di tre bic- 
chieri di vino al giorno , pure trovan- 
dosi in gioconda brigata , e animati dai 
buoni esempj , erano pervenuti a meri- 
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tarsi fama segnalata di bevitori , e po- 
teano vòtare tranquillamente i loro sei 
fiasclietti, senza perdere la mente o tro- 
varsi incomodati alla domane. 

A malgrado e della saviezza di que- 
sto dettato e della luminosa prospettiva 
che mi presentava , non ne profittai gran 
fatto } e mentre io mostrava dar retta a 
mio zio , stava altrove la mia attenzio- 
ne. Tutte le volte eli’ io mi facea co- 
raggio per girare gli occhi verso la banda 
ov’ era miss Vernon , io la vedea col 
guardo fiso su me , e credea leggere su 
la sua fisonomia il sentimento della com- 
passione e del dispiacere ad un tempo. 
Cercai finalmente procacciarmi il modo 
di entrare seco lei in qualche spiega- 
zione e di chiederle scusa , quando i suoi 
detti mi fecero comprendere essere ella 
risoluta a risparmiarmi la briga di sol- 
lecitare un intertenimento da solo a solo 
con lei. « Cugino Frank ( mi disse miss 
Diana , continuandomi il titolo di cui 
solea valersi cogli altri Osbaldistone , ben- 
ché, propriamente parlando, io non le fossi 
cugino ) ho trovato stamane un passo 
difficile nella Divina Commedia} vorre- 
ste avere la bontà di salire meco alla bi- 
blioteca per Spiegarmelo ? Quando avrete 
scoperto il senso dei detti dell' oscuro 
Fiorentino , tornerete a raggiuguere questi 
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signori, e a provare se siate ugualmente 
felice nello scoprire il covo dellov_ sco- 
iàttolo. 

M ? affrettai a risponderle ch’io era pron? 
to a seguirla. Si offerse nostro compagno 
Rashleigh. « Comunque lo stile di Dan* 
te , ne dicea , abbondi di metafore e di 
cose arcane , avrò sempre maggiore ahi? 
lità per interpretare il senso di un passo 
oscuro , che per discacciare un povero 
anacoreta dalla sua tana.' » 

« Scusatemi , Rashleigh , disse miss 
Vernon. Ma poiché andate a prendere il 
posto del sig. Frank nella sua casa pa- 
terna di commercio a Londra , dovete nel 
castello di Osbaldistone , cedergli l’edu- 
cazioue della Vostra alunna. Non dubita- 
te che non vi chiamiamo , se sarà neces- 
sario. ...Ohi non prendete la vostr’aria 
di gravità , ve ne prego. Poi è una ver- 
gogna che non v* intendiate un po’ più 
ai caccia 5 voi ! un Osbaldistone 1 Che 
cosa vorreste rispondere , se vostro zìq 
vi chiedesse come si fa in questi paesi 
la caccia dello scoiattolo ? » 

« Ah Diana! Pur troppo è vero! disse 
sospirando profondamente sir Ildebrandov 
Se Rashleigh avesse voluto acquistare Ì£ 
cornei suoi fratelli, le utili cognizioni, 
Dio vede, s’ egli ne avea tutti i modi ! 
ma , oibò ! perdea sempre il tempo a 
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leggere e studiare , come se i libri in- 
segnassero ad accoppiare i cani. Su via, 
vieni con noi , e mi porterai dietro il 
mio spiede da caccia. Tua cugina, per 
ora , non ha bisogno di te ; e , vivadio! 
non intendo che si contraddica alla mia 
Diana. Non voglio abbia a dirsi : noti 
vi era che una donna nel castello di 
Osbaldistone , ed è morta per non avere 
potuto fare a suo modo. » 

Obbedì Rashleigh a suo padre , e se- 

f uillo dopo aver detto somméssamente a 
hana : « Suppongo che oggi sarà cosa 
prudente se mi faccio accompagnare dal 
cortigiano Cerimonia , e se picchio alla 
porta della biblioteca prima di entrarvi?» 

« No, no, Rashleigh, rispose miss Ver- 
non , liberatevi dall' Arcimugo chiamato 
Dissimulazione ; è il miglior modo di as- 
sicurarvi un libero accesso fra noi nel 
tempo de’ classici nostri in tdr te ni menti.;» 

Ciò detto si avviò alla biblioteca , ove 
la seguii ......stava per dire come uu 

reo condotto al patibolo; ma mi sembra 
avere adoperata una o due volte questa 
comparazione, e la ometto; dirò dun- 
que , senza comparazione , che la seguii 
tremando e preso da un imbarazzo che 
avrei dato tutto al mondo per poter su- 

E erare. Pur mi sembrava che questo im- 
arazzo fosse affatto intempestivo in tale 
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momento , perchè io avea abbastanza re- 
spirata l’aria del Continente, per impa- 
rare che leggerezza , galanteria , e si r 
cura scioltezza , sono le tre qualità es- 
senziali per cui dee farsi distinguere il 
felice mortale che una giovine avvenente 
onora di un segreto colloquio. 

Ma questa volta , i miei sentimenti in- 
glesi trionfarono dell’ educazione france- 
se, e feci, créd’ io, una miserabilissima 
comparsa, allorché miss Vernon seduta- 
si dignitosamente sul seggiolone della bi- 
blioteca , a guisa d’ un giudice che sta 
per decidere sopra una causa importan- 
te , mi fe’ cenno di portarmi una scranna 
rimpetto a lei, come eseguii, tremante 
non men del povero diavolo che si trova 
su lo sgabello per rispondere al proces- 
sante. Ella incominciò il suo dire sul 
tuono della più amara ironia. 
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CAPITOLO V. 




* Qual fé’ oltraggio a, natura chi primiero 
» Entro il sugo di Coleo attinse il dardo ! 

» Ma a cor non meno atroce e non men f!ero 
v » La sozzura d’ un animo codardo 

» Uni quel mostro che velò il mistero ; . .. 
)> Del suo liyor sotto amicherò! guardò , 

» E a lui che chiese^ a'gaudj suoi consorte 
f » Offirìo nel stappo conriral la morte. » 
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Dì un Anonimo . 
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il ' 


JJavvero , signor Frank Osbaldistone 
( disse miss Vernon col contegno di per- 
sona che . credea avere acquistato 
vilegio di motteggiare ) davvero ci ave- 
te tutti superati ! Non vi avrei creduto 
tanto degno di appartenere alla nobile 
vostra famiglia! La giornata d’ ieri vi ha 
coperto di gloria. Voi avete fatto valere 
le vostre prove per entrare nella onore- 
vole corporazione di Osbaldistone -Hall. 
Son prove senza eccezione , e il vostro 
saggio è stato un’impresa da maestro! » 
« Conosco f estensione de’ miei torti 
miss Yernon , e quanto io posso dire per 
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giustificare Ja mia temerità , si riduce 
a questo ; io avea ricevute notizie che 
agitavano l’animo mio j conosco però 
eh* io non potea spingere più oltre la 
stoltezza e 1’ inciviltà. » 

« Che cosa dite ? ( ripigliò l’ infles- 
sibile giudice ). Oh ! non rendete giu- 
stizia a voi medesimo. Da quanto ho ve- 
duto io , e , a quanto ho udito narrare 
m appresso, voi avete mostrato in una 
sola sera tutte le eminenti qualità che 
distinguono i vostri cugini : la mansue- 
tudine e 1* urbanità di Rashleigh , la 
temperanza di Percy , il sangue freddo 
di Phornclif, la pazienza di John , e 
cose più ammirabili di tutte sono il tempo 
e il luogo che avete scelti per far prova 
di queste rare prerogative : scelta degna 
del buon gusto di Dick e della sagacità 
di Vilfredo ! » 

« Abbiatemi un po’ di compassione , 
miss Vernon ( le dissi , perchè confesso 
eh’ io compreudea di essermi ben meri- 
tata questa lezione, pensando soprattutto 
alla persona da cui mi veniva ). Perdo- 
natemi , se per cercar qualche scusa aìd 
una stravaganza * di cui per abito non 
'sono capace, ardisco citarvi le costumanze 
della casa e del paese. Son lontano dai- 
T approvarle: abbiamo però l’autorità di 
Shakspeare, il quale ne dice: che il buòn 
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■vino è una compagnia seducente e che 
ogni uomo una volta o 1’ altra può es- 
sere cólto ne’ suoi agguati. » 

« Sì , signor Francis 5 ma Shakspeare 
pone questo panegirico e questa apologia 
del vino sul labbro del maggiore scelle- 
rato che il suo pennello abbia dipinto. 
Non abuserò per questo de’ vantaggi che 
mi offre la vostra citazione , adoperando 
la risposta di cui si valse Cassio per 
confutare i detti di Jago. Mi basta solo 
non ignoriate che vi è almeno una per- 
sona al mondo , cui dispiace il vedere 
un giovine pieno d’ ingegno , e chte of- 
fre tante speranze di se medesimo , in- 
golfarsi nella palude ove ogni sera s’av- 
voltolano gli abitanti di questa casa. » 
« Non vi ho posto il piede che per un 
istante, ve ne accerto, miss Vernonje 
conosco troppo il lezzo di questa palude 
per innoltrarmivi maggiormente. » 

« Se tale è la vostra risoluzione , ella 
rispose , è saggia } nè posso che appro- 
varla. Ma io era sì agitata per le cose 
udite ieri intorno a voi , che non lio po- 
tuto starmi dal venire a questa spiega- 
zione, prima anche di parlarvi degli af- 
fari che riguardano particolarmente la 
mia persona. Jeri , durante la mensa , 
vi siete diportato meco in uu modo da 
condurmi a credere vi sieno stati fatti 
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racconti sul mio particolare che abbiano 
nel vostro animo diminuita la stima di 
cui mi avevate onorala. Vorreste diluci- 
darmi chiaramente questo argomento? » 

Rimasi attonito per una domanda 
così pronta come precisa , a me fatta nel 
tuono d’ uomo che chieda ad un altro 
in modo fermo ed urbano la spiegazione 
della sua condotta j, nè parea mai ve- 
nisse da una giovinetta di diciotto anni 
che interroga un giovine. Era questa in- 
chiesta priva affatto di circollocuzioni , 
di que’ mezzi termini e di quelle peri- 
frasi solite ad accompagnare le spiega- 
zioni , che seguono fra persone di sesso 
diverso,. "t. . 7 ->_• b 

.Io mi trovava nel massimo degl’ im- . 1 

barazzi , . perchè pensando allora a san- i 

gue freddo -ai discorsi tenutimi da Ra- 
shleigb , io non potea non vedere, che 
quando anche fossero stati fondati, do- ~ 
Veano ecpitare nell’ animo mio un senti- 
mento di compassione per miss Vernon, 
non mai un puerile' risentimento \ e sup- 
ponendo pure che ^vesserò potuto giu- 
stificare compiutametìte la< mia condotta, * 
come ripetere; a Diana quelle circostanze 
che avrebbero in sì amara guisa ferita , 

la sua dignità? Vedendomi ella esitante 
nel rispondere, mi disse in tuon riso- 
luto e deciso., con moderazione però: ' 

Bob-Roy T. II. 5 
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« Spero non mi negherà il signor Osbal- 
clistone che io ho il diritto di chiedere 
una tale spiegazione. Non ho qui per 
difendermi nè parenti , nè amici. Egli è 
ben giusto permettermi ch’io mi difenda 
da me medesima. » 

Ben m’ ingegnai , non dirò con molta 
disinvoltura , ad incolpare del mio mal 
procedere , ora una indisposizione di sa- 
lute , ora alcune lettere assai sgrade- 
voli eh’ io avea ricevute da Londra. Ella 
mi lasciò votare il magazzino delle mie 
scuse senza mostrare pietà, né del mio 
imbarazzo nè delle mie discolpe e ascol- 
landole col sorriso della incredulità. 

« Ora, signor Frank, che avete re- 
citato il vostro prologo dì scusa con la 
inala grazia che è d’ uso in tutti i pro- 
loghi , abbiate la bontà di alzare il si- 
pario e di mostrarmi quanto io desidero 
vedere. In somma , intendo sapere che 
cosa abbia detto di me Rashleigh , poi- 
ché è desso il solo che fa movere tutte 
le macchine di Osbaldislone-HalJ. « 

« Ma supponete ancora che mi aves- 
se confidate alcune cose , miss Vernon, 
qual comparsa fa chi tradisce i segreti 
di una Potenza per rivelarli ad una Po- 
tenza confederata ? Mi avete pur 

detto voi medesima che Rashleigh si man- 
teuea sempre il vostro confederato , an- 


corchè jion fosse più vostro amico. » 

« Non andiamo fuori del seminalo, ve 
ne prego , e risparmiate gli scherzi su. 
questo argomento , perchè non ho nè pa- 
zienza nè volontà di ascoltarli. Rashleigli 
non può y non deve , non ardirebbe te- 
nere intorno a me , intorno a Diana Ver- 
non , tali propositi , che io non possa 
ascoltare. Vi sono segreti fra noi , egli 
è vero , ma non può avervi parlato di 
questi , nè tali segreti riguardano me per- 
sonalmente. » 

Intanto eh’ ella parlava , pervenni fi- 
nalmente a raccogliere di nuovo le mie 
idee , e deliberai tosto tacerle quelle cose • 
che m’ avea Rashleigh , come in confi- 
denza, svelate; perchè pareami atto ab- 
bietto il ripetere un colloquio partico- 
lare; oltreché miss Vernon non polea ri- 
trarre alcun vantaggio da una imprudente 
rivelazione, che senza prò l’avrebbe cruc- 
ciata. Risposi pertanto in tuon serio che 
il colloquio' da me avuto con Rashleigh 
riguardava sol cose di famiglia , e le pro- 
testai che nulla di quanto mi era stato 
detto da lui , avea lasciato nell’ animo 
mio impressioni svantaggiose a miss Ver- 
non. Sperai , conchiusi j che si conten- 
terebbe d’ una tale assicurazione senza 
pretendere da me maggiori spiegazioni, 

che R onore mi prescriveva negarle. 

* 


/ (( LT onore ! : ( ella esclamò lanciandosi 
fuor della sedia con .l’ impeto e la viva- 
cità di una Camilla , dipinta in atto di 
correre alla battaglia ).*L’ onore ■! è l’o- 
nor mio quello che oc si trova in ci- 
mento ! A parte i giri di parole 1 sareb- 
bero inutili. Una risposta positiva! ciò 
è quanto vi chiedo. » Fatte le si erano 
di color di porpora te guance; parea le 
uscissero le fiamme .dal volto ; le scin- 
tillavano gli occhi. « Chiedo ( aggiunse 
con un tuon di voce che partecipava di 
dolore e di rabbia ) chiedo una spiega- 
zione tal quale una donna indegnamente 
calunniata ha diritto di chiederla ad un 
uomo clie si dice . uomo , d’ onore ; tal 
quale una creatura priv^ di madre e d’a- 
mici , senza alcuno che la guidi o che 
la protegga, sola, sola nel -mondo , ha 
diritto di chiederla ad un ente più fe- 
lice di lei , di chiederla in nome di quel 
Dio che gli ha messi ai mondo entrambi 
un per (godere, T altro per soffrire. Voi 
non negherete condiscendermi , ovvero 
( aggiunse ella sollevando al Cielo gli 
occhi in guisa solenne ) sarò vendicata 
del vostro rifiuto, se vi è qualche giu- 
stizia su la terra o nel Cielo. » 

Tanta veemenza mi sbalordì. Ma com- 
presi ancora che dopo, una tale appella- 
zione ali’ onore ed al Cielo, diveniva mio 


debito il dimettere uno scrupoloso riguar- 
do; onde le ripetei succintamente le cir- 
costanze del colloquio avutosi da me con 
Rashleigh. , > . , ; .. <•. 

Si accorse appena ch’io acconsentiva 
alle sue brame '4 tornò a sedere e in aria 
tranquilla ascoltò» M’interruppe sol quan- 
do io stava esitante per trovare qualche 
frase dilicata- onde additarle quella parte 
di racconto che pareami dovesse produr- 
re in lei una forte impressione. 

« Continuate , continuate , ve ne pre- 
go ; ella disse. Il primo vocabolo che si 
presenta alla mente è il più chiaro, e 
per conseguenza il migliore. Non vi pren - 
deté pensiere su i sentimenti che in me 
possiate eccitare ; parlatemi come parle- 
reste ad un terzo' che non fosse parte in- 
teressata. u 

Posto a questa tortura-, le ripetei il 
racconto fattomi da Rashleigh su quel 
trattato di famiglia che la obbligava a 
sposare un Osbaldistoue.y e su la scelta 
caduta sopra Thornclif. Avrei voluto non 
andare innanzi; ma l’ accorgimento del- 
la donzella scoperse che iù le uascondea 
una circostanza , e mostrò indovinare qual 
fosse. 

« Non mi avete detto tutto. Rashleigh 
ha soggiunto qualche cosa di più, qual- 
che cosa che si riferiva particolarmente 
a lui ; non è vero ? » 
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« Mi ha fatto comprendere che se non 
provasse ripugnanza a supplantare un 
fratello , desidererebbe ... or che il nuovo 
genere del suo destino gli permette am- 
mogliarsi desidererebbe che il 

nome di Rashleigh, in Vece di quello di 
Thornclif, empiesse la lacuna lasciata 
nella dispensa di Roma. » r 

« Davvero.? Egli avrebbe tanta condi- 
scendenza ? Fa troppo onore alla sua u- 
milissima serva .... e sicuramente sup- 
porrà che Diana Vernon non capirebbe 
in se stessa pel giubilo , se una tale so- 
stituzione potesse accadere ? » 

« Se ho a parlare francamente , parea 
me lo volesse far credere ; ed è arrivato 
persino a dire ...» 

« Dire che cosa ? Voglio saper tutto » . 
con grand’ impeto ella esclamò. . '.'«V 

« A dire che è sua opera , se è ces- 
sata fra voi ed esso un’ intrinsichezza , 
che egli temea desse origine in voi ad 
una inclinazione , della quale non polca 
profittare chi stava per assumere gli or- 
di ni sacri. » 

« Quanto gli son grata della sua pre- 
videnza ! » riprese a dire miss Vernon, 
ogni lineamento del cui volto esprimea 
il sarcasmo che contenessi in questi dell i. 
Stette pensierosa un istante , poi ripi- 
gliò col massimo sangue freddo il filo 
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del discorso : « Non v’ è nulla che mi 
sorprenda nel vostro racconto , e mi era 
in circa preparata ad udirlo in questi 
termini , perchè , eccetto una sola circo- 
stanza , corrisponde esattamente alla ve- 
rità. Ma vi lia de’ veleni tanto potenti 
che bastano poche gocciole di essi a cor- 
rompere un’intera sorgente \ e nella stessa 
guisa , si trova nelle rivelazioni di Ra- 
shleigh un’ orribile impostura , capace 
di rendere infetta sin la fonte ove sta 
nascosta la verità \ conoscendo Rashlèigli 
come ho troppi motivi per conoscerlo , 
niun riguardo al mondo mi avrebbe fatto 
pensare ad unirmi secolui. No ( esclamava 
trepidando d’orrore) no, tutto al mondo 
anziché avere in marito Rashleigh ! piut- 
tosto l’ imhriacone ,* lo schiamazzatore, 
il fantino, lo sciocco ! li preferisco mille 
volte 5 e piuttosto il convento , piutto- 
sto la prigione, piuttosto la tomba che 
alcuno di tutti sei ! » 

Osserva vasi nel suono della sua voce 
un accento di malinconia , corrispon- 
dente alla agitazione della sua anima e 
alla singolarità dello stato in cui si tro- 
vava ; così bella , così giovine , senza 
esperienza , abbandonata a se medesima, 
non confortata da una sola amica , la cui 
presenza potesse in tal qual modo pro- 
teggerla , priva perfino di quella specie 
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di salvaguardia che trovano 1’ altre del 
suo sesso nelle formalità e nelle con vee- 
menze che sono di siile in società , ah! 
non è quasi metafora il dirvi che' il Olio 
cuore stillava sangae*per lei. E in mezzo 
a tu tto ( , questo , ella serbava un’aria di 
dignità nei disdegno. ché avea per levane 
cerimonie di grandezza e nel disprezzar 
1’ impostura j dii risoluzione e coraggio 
nel modo di contemplare i** rischi che 
la circondavano -, in somma, una spe- 
cie di eroismo nella sua condotta ^ che 
in me eccitava nel tempo stesso il' sen- 
timento di t una >j vivissima ammirazione. 
L’ avreste, creduta una principessa abban- 
donata dai suol sudditi e spogliata della, 
sua possanza , che, mantenendo non per- 
tanto la sua dignità avesse a vile que’ 
rispetti umani , obbligatorj soltanto per 
le persone a lei inferiori di grado 5 e che 
in mezzo a tutti gli ostacoli serbasse un'à- 
nima ferma , una costanza * indomabile , 
ponendo ogni* sua fidùcia nella giustizia 
<jlel Cielo. t-.r* -, v < •> -v *.* 

• ,lo m’accigoea a manifestarle quei senti- 
menti di pietà* e di ammirazione che- le sue 
sventure e la sua costanza destavano nel 
mio cuore 5 ma ella* m’ interruppe* • f j 

j* « Io v’avea, detto $>6chevzando , Ohe non 
mi piaciono i complimenti pivi dico oggi 
sul serio che disdegno i conforti. Quanto 
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10 dovea soffrire finora lo ho , sofferto . 
Qu eliche mi rimane a soffrirei ancora, io 
sopporterò, se le forze mi reggeranno. Jya 
iterile pietà* non ‘.alleggerisce ih.pe^p cui 
soggiace un misero schiavo 5 non v’ era al 
mondo che un solo ente il quale potesse 
assistermi , ed è quegli cui piacque meglio 

11 far maggiore la mia sventura > Raphleigji 
Osbaidistoner* J. . . Starvi fu un tempo che 
avrei’forse potuto avvezzarmi ad amarlo; 
ma oh diol il modo col quale cercò insinuar- 
si nella confidenza di urta povera creatura 
affatto isolata 3 ['assiduita costante e inva- 
riabile, onde si 'Studiava trascinarmi nel 
precipizio che scavava sotto i miei piedi, 
senza ascoltare?’ un solò istante le, voci 
del rimorso o della pietà ; l’indegno mo- 
tivo da cui era * condotto a* voler conver- 
tire in veleno il nodrimento che -porgeva 
al mio spirito. ..... Ah. misera me ! cl^e 
cosa sarei io divenuto in questo mondo 
e nell* altro, s r io cadèa negli agguati, che 
questo in fa me scellerato mi avea lesi ! » 

Tanta impressione mi fecero questi 
detti -j e la nuova perfidia di cui mi rende- 
vano accorto , che sursi quasi non sa, pendo 
quel- che io mi facessi : .posi la mano su 
T elsa -della mia spada , e corsi alla porta 
della stanza per andare in traccia di colui 
sul quale io divisava far cadere il peso giri- 
la giusta mia indegnazicne. Respirando 
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appena, e volgendomi uno sguardo, in 
cui la espressione del risentimento e del 
disprezzo avea fatto luogo a più vive in- 
quietudini, miss Yernon si pose fra la 
porta e me. 

« Fermatevi! ella esclamò! Fermatevi! 
Comunque ragionevole sia il vostro risen- 
timento, voi non conpscete le metà de’se- 
greti di questo carcere fatale. » Guardò 
con occhio inquieto attorno alla stanza 
e abbassando la voce soggiunse : « Vi 
è un prestigio che protegge la vita di co- 
lui ; non potete cimentarvi contr’ essa 
senza avventurare l’esistenza d’altre per- 
sone ! Oh se tal riguardo non mi rite- 
nesse , in qualche momento terribile, in 
qualche ora contrassegnata dalla giusti- 
zia , questa mano debole , come ella è, 
avrebbe forse saputo vendicarsi da se 
medesima. Vi ho detto ( aggiunse ricon- 
ducendomi al mio posto ) eh’ io non ab- 
bisognava di consolatori. Sappiate anco- 
ra , eh’ io non ho d* uopo di vendica- 
tori. » 

Mi assisi raccogliendo vagamente col 
pensiero le cose che io avea udite, e fa- 
cendo ancora una considerazione da me 
trascurata nel primo impeto del mio sde- 
gno ; eh* io non avea cioè alcun diritto 
di erigermi in campione di miss Vernon. 
Ella tacque un momento per dare ad 
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entrambi il tempo di metterci in calma , 
poi continuò in tuono più rimesso. 

« Vi ho già detto esservi un mistero 
di una natura fatale e pericolosa che si 
riferisce a Rashleigh. Comunque infame 
egli sia , comunque egli sappia che la 
sua infamia mi è conosciuta , non pos- 
so , non ardisco mettermi seco in 

discordia e molto meno affrontarlo. A 
voi pure , signor Frank , a voi pure si 
conviene armarvi di pazienza ; mandar- 
ne a vóto gli artifizj coll’ opporre ad essi 
la sola circospezione , e tenervi sempre 
all* erta ; ma non atti clamorosi , non 
violenze 5 e soprattutto evitate scene del- 
la natura di quelle di ieri sera , che gli 
darebbero un sopravvento a vostro dan- 
no di cui non si starebbe certo dal pro- 
fittare. Era questo il consiglio eh’ io vo- 
lea darvi ; a tal fine io desiderava avere 
un abboccamento con voi ; ma ho este- 
sa , oltre ai limiti eh’ io mi era prefis- 
si , la mia confidenza. » 

La assicurai che non avrebbe motivo 
a pentirsene. .> 

« Lo credo , ella rispose, Il vosro tuo- 
no , i vostri modi inspirano fiducia. Con- 
tinuiamo ad essere amici ; voi non ave- 
te motivo a temere ( diss’ ella ridendo e 
in tuono franco e disinvolto, benché non 
potesse starsi dall* arrossire alcun poco ), 


■voi non avete motivo a temere che la 
amicizia fra noi sia un nome specioso, 
adottato per nascondete qualch* altro sen- 
timento. Allevata sempre fra gli uomi- 
ni , avvezza a pensare e ad operare co- 
me essi ,' mi avvicino piu al vostro ses- 
so che al mio. Poi il chiostro è il de- 
stino che mi aspetta» Pende sul. mio capo 
il fatai velò, e potete credere chef per 
allontanarlo, non mi sottometterò all’o- 
diosa condizione che altrii mi vorrebbero 
prescrivere^ Il tempo' concedutomi j a prof* 
ferire 'la ! - mia ,( risoluzione non è ancora 
Spirato’ y e se ‘finora non ho ricusalo a- 
pertamente 'il propostomi» sposo ,'- raé ne 
sono astenuta per godere, più lungamente 
che fosse possibile , 'della mia' libertà. 
Ma ora che il passo' ' di : Dante è schiari- 
to , andate a vedere, ve ne prègo -, cl(e 
cosa siai accaduto de* nostri intrepidi cac- 
ciatori. La mia povera testa mi dà troppo 
travaglio in questò momento , e’ m’ im- 




pedisce accompagnarvi.' »' 

Uscii della biblioteca; ma non già per 
andare a ritrovare i miei cugini-; io sen- 
tiva il bisogno di prendere aria e di cal- 
mare il mio spirito prima d’ incontrar- 
mi con Rasbleigh , su 'Porr ibi 1 carattere 
del quale ?ro nou avea più dubbj , >e la 
cui pvofouda scelleratezza mi avea inspi- 
rato un tale ribrezzo, che mi sarebbe 
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stato impossibile superare in un primo 
istante. Io aveva udito nella famiglia Du- 
bourg che professava la religione rifor- 
mata , alcune storie ( ch’io credei potes- 
sero anche essere architettate da astio 
di setta ) di preti cattolici che àveario', 
diceasi, violati i sacri' diritti dèli* ospi- 
talità per soddisfare passioni proibite ad 
es’si dalle regole dei loro ordine. Ma 
il disegno premeditato di imprendere la 
educazione di un’ infelice orfana, stretta 
di sangue alla sua famiglia e priva di 
protettori , col perfido fine di sedur- 
la *, questo disegno , dipintomi innanzi 
agli occhi fcon tutto il calore di' uii 
virtuoso sdegno dalla innocente crèàtuia 
eh 1 egli volea far vittima de’ sutìi inde- 
gni appetiti f questo disegno mi pareafc 
, più atroce di quante più orribili storie 
io avessi potuto'» udirmi raccontale a 
Bordò, lo sentiva che mi sarebbe' stato 
assai difficile il trovarmi ‘con Rashleigh 
e contenere la collera cbe trasportavaiili 
fuor di me stesso. Pure facea mestieri as- 
solutamente il frenarmi , non solo per un 
riguardo alle misteriose parole di Diaha, 
che mi davano a credere non potérmi io 
cimentare con Rashleigh senza avven- 
turare la vita di altre persone $ ma ezian- 
dio , perchè mi mancavano motivi ap- 
parenti per suscitargli querele. 
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Risolvetti pertanto imitare la dissimu- 
Jazione di Rashleigh per tutto il tempo 
che ne rimanea da convivere insieme ; '».• 
e feci ad un tempo proposito di scrive- 
re , prima della sua partenza per Lon- 
dra , una lettera ad Owen , e delinear- 
gli un leggiero abbozzo del carattere di 
costui , aftinchè si tenesse all 1 erta ^vi- 
gilasse su gli interessi del padre mio. Io 
non dubitava che l 1 avarizia e l 1 ambi- 
zione, più ancora del libertinaggio, non 
dominassero in un animo di sì forte tem- 
pera , come era quello di Rashleigh. L’e- 
nergia del suo carattere , la versatilità 
onde sapea coprirsi colla maschera di 
ogni virtù, doveano procacciargli tal con- 
fidenza dal padre mio , della quale, giu- 
sta ogui probabilità , avrebbe abusato 
Rashleigh j nè da ciò lo avrebbero rat- 
tenuto o i riguardi dovuti alla buona fede 
di chi gliela concedea , o quelli della 
gratitudine. Era però uno stato assai dif- 
ficile quello in cui mi trovava , perchè 
1* atto di mettere in avvertenza la mia 
famiglia in Londra mi esponeva al so- 
spetto di avere cercato screditare Rash- 
leigh per motivi di gelosìa o di livor 
concepito al vedergli prendere il mio luo- 
go negli ufìzj e nel cuore di mio padre. 
Nondimeno scorgendo io quanto fosse ne- 
cessaria una tal lettera ad allontanare fu- 


neste coneguenze , e nota essendomi per 
altra parte la prudenza e la circospe- 
zione di Owen cui la lettera dovea per- 
venire mi affrettai a scriverla ; e la spe- 
dii col primo corriere alla posta. 

Quando, tornai a vedere Rashleigh , 
parvemi osservare che , non meno di me, 
si tenesse all’ erta e desiderasse evitare 
ogni soggetto di contesa. Dovea certo sup- 
porre che il colloquio da me avuto cou 
miss Vernon uon gli fosse stalo troppo 
favorevole , ancorché non potesse sapere 
che ella mi avesse ampiamente manife- 
stala T infamia del suo procedere e dei 
disegni eh 1 egli aveva formati. Durante i 
pochi giorni che costui rimase nel ca- 
stello di Osbaldistone , notai due circo- 
stanze che mi fecero grande impressione. 
L’ una , la facilità quasi incredibile onde 
apprese i principi elementari necessari 
alla nuova sua professione j studio ch'egli 
facea senza posa , pompeggiando a volta 
a volta de’suoi progressi, quasi col fine 
di mostrarmi non essere poi tanto grave 
il peso ch’io non m' era creduto capace 
di sostenere. Una seconda notabile par- 
ticolarità fu la seguente. Ad outa di tutto 
quanto miss Vernon mi avea detto con- 
tro Rashleigh , aveauo spesso lunghe con- 
fabulazioni insieme nella biblioteca , ben- 
ché si parlassero appena quando stavano 


in compagnia degli altri- y - nè' apparisse 
regnare fra essi maggiore -intrinsichezza 

del solilo-.* * ► : :»y . r, ’-.v 

-, Giunto il giorno della partenza di Rasb- 
leigh , i suoi congedi vennero , ricevuti 
dal padre indifferentemente $ dai fratel- 
li , con la gioia - che trapela dai volti 
degli scolari, benché non osino manife- 
starla , ‘.quando vedono andarsene il loro 
maestro ,-> da ine , co/i fredda urbanità. 
Allorché si accostò, per abbracciarla , a 
miss Vernon , ella sì fece addietro in al- 
tiero tuono e disdegnoso , poi porgendo- 
gli la manoy disse : «• Addio , Rashleigh^ 
il cielo -vi rimuneri per quanto faceste 
di bene , e vi perdoni quel- male che ave- 
vate meditato ! » -<> - i ' ' 

. « Così sia , mia, vezzosa cugina ! ( ri- 
spose egli con quell 1 .aria di contrizione 
cne aveva qjresa^ crecT io, nel Semina- 
rio di Sanb-Omero ). Felice Y uomo , le 
cui buone intenzioni vennero a maturi- 
tà, e le cattive morirono in erba! » 
Così dicendo partì. «Che ipocrita, dii 
nulla manca; per comparir tale] ( mi di- 
cea miss -Vernon y poiché fu partito e 
vide chiusa la porta ). Qual somiglianza 
esterna può mai avvicinare talvolta le 
cose che disprezziamo e quelle die me- 
ritano ogni nostra affezione ! » 

<Jo avea consegnata a Rashleigh una 
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lettera per mio padre, e poche righe ad- 
dirizzale ad Ow«a l, i indipendentemente 
dalla lettera particolare poc’anzi '• accen- 
nata e eh’ io giudicai Lene spedir per la 
posta. Sarebbe sta la ,-tcosa naturalissima 
ebe nelle iudicate lettere io-, avessi no- 
tificato a mio padre e; ali’ amico , ch’io 
non ricavava altro «profitto «dal dimorare 
in casa di mio aio i fuor» quello di far- 
mi abile alla caccia ,• e che io dimen- 
ticava , in mezzo ai ^servi e ai mozzi 
di scuderia , quante cognizioni potessi a- 
\ere precedentemente acquistate. Era cosa 
parimente naturale il dare, a divedere in 
esse la noia e il .disgusto prodotti in ; me . 
dal vedermi continuamente fra persone che 
altro pensiere non avevano se non se di 
cani e cavalli- j ; dolermi -della intempe- 
ranza abituale della, famiglia e delle per- 
secuzioni di sir; Ildebrando , che -a se- 
guire il suo esempio,, senza pausa ,■ sol*- 
leci lavami j- il .quale ultimo punto- nou 
avrebbe certo . mancato, d$. mettere in.av*- 
vertenza mio; t padre ohe t riguardava la 
temperanza siccome:, la: prima . tra le vir* 
Impure è sicurissimo che niuna di -qué- 
ste circostanze fu da me. accennata nelle 
lettere scritte a mio .padre o..ad Owen. 
b osse . stato Atene |n tutta la . sua gloria 
e in tutto il suo splendore , . il castello 
di Qsba Idi stone .fosse stato popolato di 


eroi , di saggi e di poeti , non avrei mo- 
strato minore voglia di abbandonarlo. 

Se vi rimane ancora , sia pur tenue , 
qualche scintilla del fuoco e dell 1 entu- 
siasmo della giovinezza, mio caro Tre- 
sharn, vi sarà facile lo spiegare il moti- 
vo del mio silenzio. La somma avvenenza 
di miss Vernon la quale così poco inva- 
nivane j lo stato suo romanzesco e miste- 
rioso , le sventure che dava a divedete 
di aver sofferte , e che la premeano tut- 
tavia } il coraggio suo jiel sopportarle-, 
i suoi modi che , più liberi di quanto 
sogliono esserlo nelle persone del suo sesso 
e grado, erano appunto in lei una pro- 
va di innocenza e di candore dell 1 ani- 
mo j soprattutto i riguardi di distinzione 
che ella mi usava } tutte queste circo- 
stanze si univano nel medesimo tempi» 
ad eccitare la mia teuera sollecitudine, 
a spronare la mia curiosità , a tener de- 
sta la mia immaginazione , a sedurre il 
mie* amor proprio. Io non ardiva con- 
fessare a me stesso quanta premura ini 
inspirasse , nè quale impressione avesse 
ella fatto sopra il mio cuore. Leggevamo 
insieme-, andavamo insieme al passeggio -, 
fatiche , piaceri , diporti , tutto era in 
comunione fra noi. Il corso di sfudj , 
eh 1 ella fu costretta interrompere quando 
troncò ogni intrinsichezza con Rashleigh, 
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venne da lei nuovamente impreso sotto 
gli auspizj di un precettore , le cui mire 
almeno erano piu pure , ancorché più li- 
mitato fosse il suo ingegno. 

Io non mi trovava capace di guidarla 
in quegli studj profondi che ella avea 
incominciati con Rashleigh , e , a mio 
i parere , più convenevoli assai ad un ec- 
| clesiaslico che ad una giovin donzella. 

| Anzi non comprendo a qual fine egli 
| avesse condotta Diana per mezzo a quel 
) labirinto oscuro e privo d’uscita, cui si 
è voluto dar nome di filosofia , nè perchè 
1’ avesse iniziata nelle scienze parimente 
astratte , benché più certe, delle mate- 
matiche e dell’ astronomìa , a meno che 
non fosse stato suo scopo confondere in 
quella giovine mente la differenza fra gli 
attributi de’ sessi diversi , e avvezzarla a 
sottigliezze di ragiónare , da cui sperasse 
in -appresso una maggiore facilità a trarla 
al suo intento. Col medesimo fine, benché 
con minore accortezza e dissimulazione, lé 
lezioni di Rashleigh aveano incoraggiata 
miss Vernon a farsi superiore a certi ri- 
guardi, e a sprezzare quelle vane forma- 
lità, che però giovano quasi di baloardó 
al bel sesso. Vero è che, disgiunta dalla 
società di altre donne, nè avendo nemme- 
no una sola compagna , mancava di esem- 
pj su cui regolarsi , o imparare le con- 
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suete regole di condotta che Toso j>te- 
scrive alle donneV Tàntà pfcrò era in es- 
sa la naturale modestia e la finez'zà dèi- 4 
1* ingegno per discernertfil bctae’dkll ma- 
le, che non avrebbe mai , per . propria 
scelta, adottati qué’ modi 1 liberi e caval- 
lereschi , per cu i f ' tahtO' maravigliai nel 
primo istante della sua 1 conoscenza’ , se 
non vi fosse stato' chi 'le desse' ad in- 
tendere che lo sprezzo delle formalità 
d’uso indicava ad un tempo ‘una supe- 
riorità d* ingegno e là fiducia nobile del- 
1' innocenza. Sicuramente 1’ abbietto sud 
precettore avea i suoi' fini nel minare 
que’ ripari di cui la riserbatézza e la pru- 
denza muniscono la 'virtù 1 ; ma non cer* 
chiamo indagare tutti i delitti dicòstuii 
è lungo* tempo che rte'ha dato conto 
innanzi al tribunale su pretnot • > ìù-i 

Oltre i progressi che miss’ Ver non r , 
dotata d’ ingegno vivace ed acuto die 
intendea prontamente* qualunque cosa le 
si volesse spiegare^avea fatti"» nelle 'scienze 
astratte, non la trovai;meno istrutta nel- 
la letteratura antica *e moderna; 'Se non 
fosse cosa riconosciuta che sovente i gran** 
di ingegni acquistano tanto più sollecita 
perfezione , quanto minori soccorsi pos- 
sono sperare dagli oggetti < in mezzo a 
cui trovansi , sarebbe i quasi incredibile 
la rapidità del profitto fatto da miss Ver- 
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non *, profitto anche più straordinario per 
chi mettea in bilancio l’istruzione ch’ella 
aveva attinta ne’llihri, e la sua inespe- 
rienza assoluta del mondo e della società. 
Avreste detto eh’ ella sapea , conoscea 
tutte le cose, eccetto, quelle : che acca- 
deano dintorno a lei j e penso che que- 
sta ignoranza medesima su t gli argomenti 
più semplici formando uua sensibilis- 
sima sproporzione con le nozioni estese 
da lei possedute , aggiugness^ ai suoi di- 
scorsi quel maggior vezzo , per cui ogni 
menoma cosa detta da lei si conciliava 
attenzione ; pgrchè era impossibile il pre- 
vedere , se la parola che ella stava per 
pronunziare , le avrebbe dato merito o 
di finissima arguzia o di straordinaria 
singolarità. Convivere sempre con una per- 
sona tanto amabile , tanto cara •, essere 
seco nella massima intrinsichezza , quale 
stato pericoloso nella mlpi età l Ma io 
cercava dissimularne a me medesimo il 
rischio. * : v. 
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CAPITOLO IV; > 
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» E eià la notte bruna. 

nonti il dorsi 
ta luna. 

Oh mistero 
r foriero ! » 


a Non è vano diletto , 

» Non son d’amante spe tri j 
» Son due faci che miro 
» Dietro i fatali vetri. 

» Cieli! a metà del corso 




Antica ballata . 
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La vita che si conduceva a Osbaldi- 
stone erà troppo uniforme perchè meriti 
essere ora descritta. Diana Vernon ed 
io dedicavamo la maggior parte del no- 
stro tempo allo studio : il rimanente della 
famiglia trascorreva gl’ interi giorni alla 
caccia, ove talvolta ci trasferivamo a rag- 
giugnerla. Mio zio faceva ogni cosa per 
abito, e per abito ancora si avvezzò tanto 
alla mia presenta e al mio genere di vita, 
ch’io credo, in fin del conto, mi amasse tal 
quale io era. Avrei potuto , non v’ ha 
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dubbio , guadagnarmi vie più la sua af- 
fezione , se avessi a tal uopo adoperati 
gli stessi arlifizj di Raslileigh , il quale 
prevalendosi dell’ avversione di suo pa- 
dre agli affari , aveva a mano a mano chia- 
mata a se Tamministrazìone delle paterne 
sostanze. Ma benché prestassi volentieri 
a mio zio 1’ opera della mia penna e delle 
mie nozioni aritmetiche , ogni qual volta 
bramava scrivere ad un vicino , o aggiu- 
stare un conto con un fittaiuolo j pure 
ebbi mai sempre il dilicato riguardo di 
non volere assumere interamente l 1 am- 
ministrazione de’suoi affari ; onde il buon 
cavaliere , comunque confessasse che il 
nipote Frank era un giovine abile e ze- 
lante , non si stava dal notare ad un tem- 
po , che non avrebbe mai- creduto gli 
fosse così necessario Rashleigh. 

Essendo cosa spiacevolissima il soggior- 
nare in mezzo ad una famiglia , e non 
trovarsi in piena concordia con tutti i 
membri della medesima j feci alcuni sfor- 
zi per conciliarmi T amicizia de’ miei cu- 
gini. Col cambiare il mio cappello dalla 
trina d’oro in un berrettone da caccia, 

' acquistai qualche còsa nella buona opi- 
nione di John. L’ essere pervenuto con 
molta intrepidezza a mansuefare un ca- 
vallo indomito, fu per me un gran passo 
Avanti nella buona grazia di Dick. Due 
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o tre scommesse perdute a tempo con- 
tro Vilfredo, e uno o due fiaschetti vó- 
tati in compagnia, di Percy , mi guada- 
gnarono finalmente l 1 amicizia di tutti 
que’ giovani signori , eccetto Thornclif. 

Ho già detto altrove quanto poco io 
fossi simpatico a questo giovine che , 
fornito di u^a, dramma più di giudizio 
dei suoi fratelli , molto più in cattiva “ 
indole li superava. Aspro, ombroso, schia- 
mazzatore , mostra vasi malcontento dei 
mio soggiorno in quel castello,, e vedea 
con occhio d’ invidia e di gelosìa la mia 
intrinsichezza con Diana Veruon, la qua- 
le , per un patto di famiglia , eragli as- 
segnata in isposa. Dire eh’ egli sentiva 
amore per essa , sarebbe un profanare 
questo vocabolo } ma , considerandola in 
tal qual modo una sua proprietà , non 
vplea », per . adoperare il. suo stile , che 
altri entrassero nelle sue cacce.. Mi, pro- 
vai più d una volta per. .condurre Thornclif 
ad una riconciliazione $ ma nespignea i 
miei tentativi eoa la grazia .all’, incirca 
d’ uq mastino che brontola sordamente, 
e dà a divedere la buona intenzione di 
mordere qualopque straniero si avvisi 
di accarezzarlo. Do abbandonai pertanto 
al suo mal umore, nè, mi presi. ,pUV al- 
cun fastidio per dissiparlo. 

Cosi educato io trovavamo, a ri$petto 
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ai diversi individui di questa famiglia ; 
ma mi fa d’ uopo ancora parlare di un 
altro abitante del castello , col quale a 
quando a quando io conversava ; intendo 
Andrea Fairservice , il giardiniere , che, 
dopo avermi scoperto protestante , non 
mi lasciava passare una volta senza of- 
ferirmi amichevolmente la sua scatola 
alla scozzese, nell’ usarmi la qual cor- 
tesìa egli trovava diversi vantaggi. Pri- 
mieramente non gli costava nulla , per- 
chè io non prendeva mai tabacco 5 essa 
era inoltre un eccellente pretesto per An- 
drea , cui piaceva assai interrompere a 
quando a quando il suo lavoro , per ri- 
posarsi alcuni minuti su la sua vanga, 
e ancor più per trovare , nelle brevi 
pause eh! io facea standomi secolui , una 
occasione di spacciare le notizie che a- 
veva sapute , e le satiriche osservazioni 
che il suo umore caustico gli suggeriva. 

« Vi dirò dunque, Signore ( mi ri- 
peteva egli una sera con quel tuono grave 
che gli era naturale ogni qualvolta do- 
vea annunziarmi notizie di grande impor- 
tanza), vi dirò dunque che stamattina sono 
Stato a Trinlay-Knowe. » 

« Ebbene, Audrea ? Voi avrete sicu- 
ramente saputa qualche novità all’ oste- 
ria ? » 

« Non vado mai all'osterìa , Dio me 
Rob-Roy T. II. 6 


tic, liberi !... intendiamoci , a meno che 
un amico non mi paghi da bere } per- 
chè per andarci e mettermi io slesso le 

mani in tasca il vivere è troppo 

caro, e il danaro è difficile da guadagna- 
re .... ma io era stato, come vi dice- 
va , a Trinlay - Kuowe per certo affa- 
ruccio con la vecchia Sirapson , che ha 
bisogno di alcune centinaia di pere j e 
poiché ne resteranno oltre al bisogno della 
tavola di que’ signori , non vedo un mo- 
tivo di non contentare questa stimabile 
donna. Intanto che stavamo concludendo 
il uostro piccolo contratto , ecco arriva 
Patrick Macréady , il mercantino che 
gira i paesi .... » 

« Vorrete dire il merciaiuolo. » 

« Come poi piace a vostro Onore chia- 
marlo. So che professa un mestiere ono- 
revole e che frutta danari. . . . Patrick 
è anche un po’ mio parente , e questo 
incontro ha fatto piacere a lutt’a due. » 

« E avrete votato insieme un boccale 
di birra 5 non ne dubito .... ma per 
amor del cielo , Andrea , abbreviate la 
vostra storia ! » 

« Piano , Signore , piano , Dio m’ aiu- 
ti-! Voi altri abitanti del Mezzogiorno 
siete sempre quei dalla fretta! Datemi tem- 
po per respirare ; è qualche cosa che vi 
riguarda, e vostro Onore deve avere pa- 
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liema , sevmle saperla .... Un boccale 
di birra. Patrirlc voleva bene pagarmelo ] 
ma la vecchia Simpson ci regalò entrambi *■ 
con una grande scodella di latte e uno 
, de suoi pani di segala. Ci mettemmo a 
/ sedere e a discorrere di una cosa e del- 
F altra. » ( 

a Per carità spicciatevi ,v Andrea ! Di. 

- te . mi presto le notizie , se avete a comu- 
nicarmene. Io non posso rimanere qui 
tutta la notte. » ” 

« Nemmen io, Dio me ne liberi] Chi 
lavora tutta la giornata, non ha voglia- 
di stare a cicalare tutta la sera. Il cu- 
gino Patrick mi ha dunque detto che 
si fa susurro a Londra per quell’istoria 
accaduta qui . ... » 

, « Che istoria? • . Che cosa intendete 

dire ?....!> 

x « Quell’istoria.... (tossì ) ... l a sa- 
pete bene anche voi ! L’ istoria di quel 
latto.... su la strada.... » 

« Su la strada ! Davvero non vi ca- 
pisco. » 

« Eh via ! Intorno ( disse Andrea in 
misteriosissimo tuono) a quella valigia;..)» 

ft Qual valigia ? Spiegatevi. >» 

« La valigia di Morris che costui dice 
avere perduto la basso ; ma se questi 
non sono i fastidj di vostro Onore, non 
sono nemmeno i miei ,’ e non voglio per- 
dere questa bella sera. » > 
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E preso da un improvviso impeto di 
voglia di lavoro , si mise Andrea a van- 
gare a piu non posso. 

Si trovava allora eccitata, come il fur- 
fante 1’ avea preveduto , la mia curiosi- 
tà 5 ma non volendo io lasciargli scorge- 
re di avere la menoma premura su que- 
sto negozio , aspettai che la sua inclina- 
zione al cianciare lo riconducesse su l’ab- 
haudonato argomento. Continuava il ma- 
riuolo a lavorare con fervore , parlando 
per intervalli , ma non mai intorno alle 
notizie portate da Macréady ; ed io mi ri- 
maneva ad ascoltarlo maìadiceqdolo di 
tutto cuore ; pure risoluto ad un tempo 
di vedere sino a qual punto il suo spiri- 
to di contraddizione trionferebbe in lui 
del prurito di raccontarmi la sua storia 
sino alla fine. 

« V’è da piantare gli sparagi, poi da 
seminare i fagiuoli. Bisogna bene che quei 
gentiluomini del Castello abbiano qual- 
che cosa per condire i loro piatti di 
manzo. Ma il gusto che avranno a man- 
giare questi condimenti , non sarà mai 
uguale al fastidio che mi costa il fax-li 
venir fuori dalla terra. Andrea , abbiso- 
gniamo di cavoli mi dicea or ora la vec- 
chia Marta. Questa gente crede, Dio mi 
liberil che basti parlare perchè spunti- 
no,.,... Il tempo si è schiarito questa sera } 
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già ! domani è domenica ; é se vi è un 
bel giorno nella settimana, siamo sicuri 
che la domenica ce lo porta \ia .... Oh ! 
udite il copri-J’uoco , come essi chiamano 
quella loro campana. Credo sia ora che 
andiamo un poco a dormire. » 

Piantò in terra la sua vanga Andrea, 
e guardandomi col tuono di superiorità , 
proprio di un uomo che sappia una no- 
tizia importante , e che sia padrone di 
tacerla o di comunicarla a suo talento, 
si tirò giù le maniclre della camicia, e 
andò a prendere il suo saio che aveva 
accuratamente piegato sopra una zolla 
vicina. 

« Converrà bene rassegnarmi ( pensai 
fra me stesso ) , e risolvermi ad ascoltai*e 
la storia del signor Fairservice in quella 
maniera che gli piacerà narrarmela. Eb- 
bene , Andrea , quali dunque sono que- 
ste notizie che avete sapute dal vostro 
parente, il mercantino che gira i paesi? 

« Oh! merciaiuolo , volete dire, ri- 
spose Andrea in tuondi malizia. Ma chia- 
matelo come volete, questa gente è di 
grande utilità in un paese , ove le città 
sono tanto rare come in questa Nortum- 
berlandia. Se mi parlaste della Scozia , 
sarebbe tutt’ altra cosa ; la contea di 
Fife per esempio. Guardate da un’estre- 
mità all’ altra , a diritta a sinistra , si 
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cedono da per lutto grossi borghi che 
si toccano 1 uno con l'altro; direste che 
tutta la contea formasse una sola città. 
Avete voi nulla nella vostra Inghilterra 

che possa stare a petto della contea di 
Fi fe ? » 

ri ao certo! Ma voi parlavate po- 
C ° 3 a i ' n °6zie di Londra , Andrea? » 
« Ah sì; ma io credeva che a vostro 
Onore non importasse il saperle. Patrick. 
Macieady dice dunque ( soggiùnse facen- 
o una contorsione ch’egli credea certo 
uno scaltro sorriso ) dice , ché vi è sta- 
to qualche garbuglio a Londra .... in 

ai lamento . . . pel furto fatto a quel Mor- 
ris » * 

« Nel parlamento , Andrea ? E a che 
proposito ? » 

« Ma! è quello appunto eh’ io doman- 

dava a Patrick. Patrick, io gli dicea , 
e favolo di conti aveauo dunque con 
questa ' aligia ? So ben io che quando 
avevamo un Parlamento nella Scozia... 
a peste soffochi quelli che ce lo hanno 

levat0 faceva leggi per il beue del 

paese, ma non andava mai a ficcare il 
naso negli affari che appartenevano ai 
tri Impali ordinarj. Adesso credo, Dio mi 
Ui>cri\ che se un gatto rovesciasse una 
P U o a , lo citerebbero a comparire di- 
nanzi a quel loro Parlamento di Londra. 
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Sciocchezza, io aggiugnea , compagna di 
quella del nostro balordo di vecchio laìrd 
di qui , e di que’ suoi imbecilloui di 
figli , i quali , con tutti i loro cani , 
cavalli , corni da caccia , perdono 1’ in- 
tera giornata addietro una bestia che 
non pesa sei libbre allorché l'hanno fra 
le mani. » 

« Non si può ragionare più giusto , 
Andrea ( lo lodai per condurlo ad una 
più estesa spiegazione ). Ma e che cosa 
rispondeva Patrick ? » 

« Oh! ha parlato meglio che non avreb- 
be parlato un Inglese. Circa al furto poi 
sembra che stessero abbaruffandosi tra 
wigk e tori , e dicendosi villanie. Ecco, 
si alza in piedi un uomo dalle lunghe pa- 
role , affermando che nel Nort dell'In- 
ghilterra i Giàcobiti sono incorrcggihilL.. 
qui già non s’ ingannava .... e che era- 
no quasi in aperto stato di guerra 5 par- 
lò di un messo del Re fermato su la stra- 
da maestra 5 delle prime famiglie della 
Nortumberlandia che aveano tenuto ma- 
no a questa violenza. Disse .... so io che 
cosa disse .... disse ....che gli aveano 
portato via molto danaro.... poi carte 
importanti .... poi tant' altre cose ; ag- 
giunse che, quando questo messo volle 
andare a fare la sua denunzia al Giu- 
dice di pace del distretto , lo trovò a 
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tavola co’ suoi due ladi‘i sbevazzando , 
mio Dio! e stando con essi come se fossero 
camerali e compari 5 che a forza di rigiri 
e minacce, costrinsero il povero diavolo a 
ritrattarsi 5 in somma che , alla fine dei 
conti, il galantuomo svaligiato dovette far 
presto ad abbandonare il paese per paura 
che gli accadesse peggio. » 

« E tutto ciò è vero, Andrea? » 

« Patrick giura che è tanto vero, quan- 
to è. vero che il suo passo è di giusta 
misura , Dio mi liberi ! Per tornare dun- 
que al nostro affare, quando il perso- 
naggio ministeriale ebbe finita quella sua 
cicalata , molte voci gridarono, chieden- 
do i nomi dell' uomo svaligiato , de’ la- 
dri e del giudice. Egli nominò Morris , 
vostro zio , il sig. Inglewood .... e altre 
persone ancora ( soggiunse maliziosa- 
mente guardandomi ). Allora un oratore 
della parte opposta , saltò in piedi e 
domandò , se ella era cosa giusta che 
fossero posti in istato d’ accusa i signori 
più rispettabili del regno , su la testi- 
monianza di un vigliacco, che era stato 
degradato a capo del suo reggimento , 
per avere disertato nel tempo della bat- 
taglia ed essersi salvato in Fiandra. Disse 
ai più , essere probabilissimo che tutta 
questa cantafavola fosse stata concertata 
Ira lui e il Ministro , prima ancora che 
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Morris partisse da Londra. Udito que- 
sto si fece subito comparire Morris alla ... 
barra , credo la chiamino così, é voleano 
farlo parlare ; ma oibò ! avea ima sì ma- 
ladetta paura di vedere rivangato l’ affate 
della sua diserzione , che , lo dice lo 
stesso Patrick , la sua cera parea d’ uomo 
disotterrato , anziché d’ uomo vivo. Fu 
dunque impossibile tirar fuori da quella 
bocca due parole di seguito , tanto lo 
aveano spaventato tutti gli abbaiamenti 
di quei signori. Conviene credere che 
la testa di costui non valga meglio di 
una rapa gelata , perchè , il diavolo mi 
porti , Dio mi liberi , se que 1 loro latrati 
avessero trattenuto Andrea Fairservice 
dal dire liberamente quello che aveva in 
cuore ! » 

« E come terminò , Andrea 7 questo 
affare? Il vostro amico lo ha saputo? » 

« Se lo ha saputo! Ha differito otto 
giorni il suo viaggio per potere raccogliere 
tutte le notizie e portarle ai suoi [avven- 
tori. Il furbo Ministeriale cominciò un 
tantino a voltare bandiera ^dicendo, ere- 
dea bensì che l’uomo fosse stato svali- 
giato 5 ma confessando ad un tempo che 
poteva avere preso abbaglio su le parti- 
colarità del furto. Il furbo della parte 
opposta , rispose non gl’ importava uno 
zero che Morris fosse stato , o no. sva- 
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ligiato , purché non venisse inlaccato l’o- 
nore dei primari gentiluomini della Nor- 
tumberlandia , e questo è quanto quei 
signori chiamano intendersi. Uno cede un 
fuscellino , l'altro una briciola , ed ec- 
coli tutti amici: Voi v’ immaginerete a- 
desso che ogni cosa sia terminata? niente 
affatto. Credete voi che anche la Camera 
dei Pari non volesse mettere- il naso in 
questa polenta ? Alméno nel povero no- 
stro Parlamento di Scozia , Dio l'abbia 
in gloria , i Pari , i rappresentanti , tutti 
sedevano insieme , nè v 1 era bisogno di 
spropositare due volte sopra un affare 
medesimo ! Ma il fatto sta , che a Londra 
s r incominciò a discutere questo negozio 
nell* altra Camera > come se non ne fosse 
stato parlalo mai. In questa nuova adu- 
nanza si trovò un tale cui venue in testa 
dire , che nell’ affare del predetto furto 
entrava un Campbell , e che costui mo- 
strò , per sua giustificazione , un certi- 
ficato sottoscritto dal duca d’ Argyle. 
Quando il duca d’ Argyle , lì presente , 
intese questa bagattella , pensate se mon- 
tò in bestia ! Fattosi rosso come una bar- 
babietola , affermò che tutti i Campbell 
etano stimabili ed oneste persone. Se ho 
a dirvi come la penso , credo , Dio mi 
liberi ! che il sig. Duca dicesse un po’ la 
bugia. Ma , come quel tal uomo che avea 
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sempre cercalo di salvare capra e cavo- 
li , e che avea amici iu una fazione e 
nell’ altra , nessuno ardì dargli una men- 
tita. 1 / istoria di Morris fu trattala da 
calunnia e impostura , e se il tapino 
non si fosse poste le gambe su le spalle, 
probabilmente era mandato a prendere 
aria su la berlina , come falso denun- 
ziatore. » . 

Dicendo le quali ultime cose , il mio 
Andrea raccogliea le sue vanghe, i suoi 
rastrelli e gli altri suoi arnesi da giar- 
dino , gettandoli sopra una carretta ch’e- 
gli si accignea a condurre verso la serra, 
ma assai lentamente per darmi tempo , 
se mi piacea, di fargli altre interroga- 
zioni. Vedendo ch’io avea, che fare con 
un malizioso furfante , giudicai conve- 
nevole lo sbandire seco lui ogni miste- 
ro , e dirgli le cose com’erano, per paura 
che la mia risei'batezza non al’ inspirasse 
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sospetti , e non divenisse a me 1 ori- 
gine di novelli dispiaceri. 

« Bramerei vedere questo vostro com- 
patriotto, Andrea. Avrete certo udito di- 
re che la pazzìa e la temerità di quel 
Morris mi.aveano tirato a cimento ( An- 
drea mi rispose con una smorfia oltre 
ogni dire significante ) 5 e mi piacerebbe 
parlare , se fosse possibile , col vostro 
cugino merciaiuolo , onde chiedergli no- 
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tizie anche piti specificate su le cose che 
ha sapute a Londra. » 

ce Oh niente più. facile ! rispose An- 
drea. Non ho a fare altro , se non se 
Aire a mio cugino che avete bisogno di 
un paio o due di calze, e lo vedete qui 
in un soffio. » 

« Sì , accertatelo che troverà in me 
un buon avventore } e poiché , come 
avete osservato , abbiamo una notte se- 
rena e tranquilla , passeggierò pel giar- 
dino , sino al vostro ritorno. La lana 
sta per nascere. Voi potete condurlo alla 
porticella di dietro , e intanto mi diver- 
tirò contemplando , appunto a chiaro di 
luna, questi alberi e queste zolle. » 

« Bene, bene! siete d’ottimo gusto! 
L’ho detto anch’io tante volte ^ un ca- 
volo fiore guardato a chiaro di luna ras- 
somiglia ad una signora ornata di dia- 
manti. » * 

Ciò detto , Andrea Fairservice si par- 
tì gaiamente da me. Dovea fare un mi- 
glio di strada , e imprese con alacrità 
questa corsa per procurare al cugino la 
vendita di qualcuna delle sue mercan- 
ziuole , benché probabilissimamente non 
avrebbe spesi dieci soldi per pagargli un 
boccale di birra. « La buona volontà di 
l'iti Inglese sarebbesi manifestata nei modo 
opposto » pensai fra me stesso , trascor- 
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rendo .intanto i lunghi viali in cui ri- 
partito era l’antico giardino del castello 
di Osbaldistone. 

Giunto in fondo al viale che conducea 
al castello , vidi un lume nella biblioteca, 
le cui finestre guardavano Del giardino; 
cosa della quale non maravigliai , essen-. 
domi noto che miss Vernon vi si trasfe- 
riva frequentemente la sera , benché io , 
per un delicato riguardo , mi fossi fatta 
una legge di non andarla mai a trovare 
colà nelle ore in cui il rimanente della 
famiglia stava dedito ai suoi consueti tri- 
pudj ,* ore nelle quali i nostri colloquj 
avrebbero avuta un apparenza misteriosa 
e sconvenevole. Tutt altra cosa era il 
mattino. Entravano sovente nella biblio- 
teca diversi servi , ora in traccia . di libri 
per fare stoppaccioli ai moschetti de’ gio- 
vani loro padroni , ora per arrecare a 
Diana qualche messaggio di sir Ildebran- 
do. In somma , durante la mattina , la 
biblioteca era una specie di territorio 
neutrale , che , comunque poco frequen- 
tato , potea ciò nullameno venire riguar- 
dato come un punto di generale ritrovo. 
Non così -la sera; ed educato io in un 
paese , ove grandemente si rispettano le 
convenienze , tanto più mi credea in ob- 
bligo di strettamente osservarle, quanto 
meno la giovine Vernon, pe 1 motivi dinan- 
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si citati, ne era sollecita, Anzi narrerò 
a questo proposito , com’ io-, con tutti 
i riguardi possibili , le avessi fatto com- 
prendere che , quando leggevamo insie- 
me la sera , la presenza di un terzo 
sarebbe stata assai convenevole. 

Suggerimento che trasse miss Vernon, 
prima a ridere , poi ad arrossire , indi 
quasi a sdegnarsi j ma cambiando im- 
provvisamente d’idea, mi disse: « Credo 
abbiate ragione, e quando sarò ne’ giorni 
di mia grande ardenza per lo studio , 
solleciterò la vecchia Marta a venir qui 
a bere una tazza di tè in mia compa- 
gnia , e mi farà ad un tempo la parte 
di paravento. » 

Marta , la vecchia governante , non 
diversa ne* suoi gusti dal rimanente della 
famiglia , preferiva per dir vero un buon 
bicchiere di vino a tutto il tè della Cina. 
Pure essendo in allora privilegiato uso 
delle persone distinte il bevere il tè, un 
tale invito solleticava la vanità di cotesta 
donna che qualche volta ne tenea compa- 
gnia. Ma tutti gli altri servi evitavano 
accostarsi alla biblioteca dopo il tramonto 
del sole, perchè due o tre fra i meno co - 
Uggiosi di essi narravano avere uditi 
strepiti in quella parte della casa , men- 
,e tutti erano a dormire 5 e gli stessi 
giovani signori desideravano tutt’ altro , 




fuorché entrare di notte in quel formi- 
dabile recinto. 

Aumentava questi terrori , anziché di* 
minuirli , il pensare che la biblioteca era 
stata per lungo tempo il luogo preferito 
da Rashleigh , e che una porta segreta 
della medesima avea comunicazione col- 
1’ appartameuto isolato ch’egli avea scel- 
to per sua dimora. Le grandi corrispon- 
denze che questi aveva nella società , la 
sua dottrina , le sue nozioni che abbrac- 
ciavano ogni specie di scienze , alcune 
esperienze di fisica che per diletto avea 
fatte , divenivano , per ingegni di tale 
tempera , altrettante ragioni sufficienti 
per crederlo in commercio con gli Spi- 
riti. Sapea di greco , di latino e d’ e- 
braico, e quiudi , come non si stava dal 
dirlo nei suoi impeti di paura il cugino 
Vilfredo , non poteva avere timore né di 
Spirili , nè di fantasmi, nè dello stesso 
demonio in carne ed ossa. I servi affer- 
mavano averlo udito parlare forte nella 
biblioteca, quando tutti gli abitanti del 
castello erano in letto ; e credeano pas- 
sasse le notti a vegliare con gli spet- 
tri ; dormisse poi il mattino , in vece di 
prestarsi a condurre la muta del buon 
cavaliere di Osbaldistone. 

Tutte queste assurde voci mi erano sta- 
te ripetute in confidenza , e spesse volte 
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mi avea dato spasso l’aria di dabbenag- 
gine e la credulità de’ narratori. Non bo p 
d’ uopo dirvi s’ io disprezzassi tali ridi- ‘ 
cole favole 5 e unicamente la solitudine 
cui questo formidabile stanzone era con- 
dannato ogni sera dopo il copri -fuoco , 
diveniva per me un motivo di non an- 
darvi , quando io sapea che vi si era 
ritirata miss Vernon. 

Per tornare al primo proposito , non 
maravigliai dunque in veggendo lume nel- 
la biblioteca ; ma non potei starmi dal 
rimanere attonito , allorché m’accorsi del- 
1’ ombra di due persone che passavano 
fra il lume e la prima finestra. Credei 
essermi ingannato e avere presa 1* om- 
bra di Diana per una seconda persona. 
Ma no ^ ecco che passano dinanzi alla 
seconda finestra ; sono due persone di- 
stinte. Spariscono ancora , e vedo la loro 
ombra delineata su la terza finestra , poi 
su la quarta. Chi può essere a quest’ora 
con Diana? Le due ombre ripassarono 
successivamente dinanzi a ciascuna fine- F 
stra , quasi il facessero per convincermi 
che non m’ ingannava. Dopo di che i 
lumi si spensero; ogni cosa nel buio tornò. 

Benché lontano dall’ assegnare a ciò 
Ul ! a s piegazione non innocente , non po- 
lei p er | un g 0 t^empo sbandire dalla mia 
mente 1* idea delle cose vedute. Io non 


mi facea lecito nemmeno supporre , che 
1 amicizia da me professata a miss Ver- 
non , potesse condurmi ad un sentimento 
di gelosìa. Pure , non saprei esprimer* 
y 1 » quanto tosse il mio rincrescimento 
in pensando che ella concedea a qual- 
cuno interlenimenti particolari , ad un'ora 
e. in un luogo , ove io per delicati prin- 
cipi le avea suggerito non convenirle il 
ricevere alcuno. 

« Imprudente e incorreggibile JDiana ! 
io dicea fra me stesso. Sconsigliata che 
hai chiuso l’orecchio a tutti i buoni sug- 
gerimenti ! Mi ha ingannato la sempli- 
cità de’ suoi modi } sono certo che veste . 
quelle forme di franchezza , come ella 
si metterebbe un berrettone di paglia , 
se fosse di moda , per far parlare di se 
medesima. Sicuro, ad onta del suo squi- 
sito criterio , la società di una mezza doz- 
zina di spensierati che potessero com- 
pirle una partita di vvisk f le procurereb- 
be maggiore soddisfazione dello stesso 
Ariosto se tornasse al mondo. » 

D’ amarezza di queste mie considera- 
zioni era accresciuta dalla seguente cir- 
costanza. Divisando mostrare a Diana la 
mia traduzione in versi de’ primi canti 
dell’Ariosto, io l’avea appunto pregata per 
quella sera , affinché invitasse Marta a 
venire a prendere il tè seco lei, e miss 
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Vernon mi chiese in grazia differissi ad 
altro giorno una tale lettura , allegando 
certe scuse che mi parvero di lieve mo- 
mento. Io stava combinando questi diversi 
dati , allorché udii aprirsi la porta di 
dietro del giardino. Era Andrea che tor- 
nava col suo compatriolto , curvo sotto 
il peso della sua mercanzia. 

Trovai iu Macréady uno Scozzese ma- 
ligno e non privo d’ intelligenza , gran- 
de spacciatore di notizie e per genio e 

f >er professione. Mi narrò con esattezza 
e cose accadute nella camera dei Comu- 
ni e in quella dei Pari , circa 1* affare 
di Morris che era stato adoperalo come 
una pietra di paragone per indagare l’o- 
pinione del Parlamento. Seppi da lui, 
come Andrea me lo avea già fatto com- 
prendere , che il Ministero era rimasto 
succurabente , e costretto a dismettere 
l’idea di sostenere una denunzia che met- 
tea in cimento ragguardevoli personag- 
gi , tanto più essendo fatta tale denun- 
zia da un individuo privo di ogni di- 
ritto alla pubblica confidenza, e che inol- 
tre si contraddiceva ad ogni istante nel 
raccontare la sua storia. Macréady mi die- 
de ancora un esemplare di un giornale 
stampato che contenea la sostanza delle 
discussioni , ed una copia del discorso 
tenuto dal duca di Argy le, delle quali 
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copie ne avea portate seco parecchie per 
venderle ài partigiani che questo perso- 
naggio aveva nella Scozia. Il giornale non 
mi disse nulla di nuovo, e confermava 
soltanto le cose narratemi dallo Scozzese; 
il discorso del.Duca^, benché eloquente 
e vigoroso , contenea principalmente gli 
elogi della sua famiglia e della sua tri- 
1) u , e alcuni complimenti , non meno 
sinceri , benché più moderati , che in 
quella occasione il nobile Pari tributò 
a se medesimo. Non potei sapere se la 
mia fama fosse stata posta immediata- 
mente a repentaglio, benché comprendes- 
si che 1’ onore della famiglia di mio zio 
era gravemente intaccato ; perchè Morris 
aveva attestato in pieno Parlamento, che 
Campbell, oltre all’essere stato uno de’ due 
ladri, ebbe l'audacia di esibirsi egli stesso 
qual testimonio a favore di un sig. Osbal- 
distone suo complice, e di procurarne, pro- 
fittando della connivenza del Giudice , 
la liberazione col costringere l’ accusa- 
tore a ritrattare la sua denunzia. La qual 
parte della storia di Morris , si accor- 
dava co’sos petti ch’io aveva concepiti sopra 
Campbell, fin quando lo vidi comparire di- 
nanzi al giudice Inglewood. Afflitto, oltre 
ogni dire, per l'andamento che questo stra- 
ordinario affare avea preso , rimandai , 
dopo avere comperate alcune bagattelle da 
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Macréady, i miei due Scozzesi, ritirando- 
mi nella, mia stanza per deliberare sul par- 
tito cui mi conveniva appigliarmi per di- 
fendere la mia riputazione, così pubbli- 
camente ingiuriata. 
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Dopo avere trascorsa la notte meditando 
su. la notizia ch’io avea ricevuta , mi si 
mostrò, come primo partito cui appigliar- 
mi , un ritorno subitaneo a Londra , a 
me di rintuzzare con la mia presenza la 
calunnia appostami $ ma pensai in appres- 
so che un tale atto potea rincalzare il mal 
umore di mio padre, e sembrare una specie 
di affronto a quel potere assoluto che usare 
piacergli su tutto quanto alle Cose sue do- 
mestiche si riferiva ; tanto più che la sua 
esperienza lo rendea capace di additarmi 
anche per iscritto il modo di condurmi 
nel caso attuale; ed essendo egli in buona 
corrispondenza coi più potenti wigh , 
non gli mancavano vie per farmi ottene- 
re giustizia. Per tutti i narrati motivi 
preferii il divisamento di notificare per’ 




1 4* 

lettera a mio padre le diverse circostanze 
dell* attuale mia storia j e benché la più 
vicina posta fosse lontana dieci origlia, 
risolvei portarvi io medesimo la mia let- 
tera , onde assicurarmi che non andasse 
smarrita. 

Io non potea comprendere come fosse 
possibile che, essendo già trascorsi parec- 
chi mesi dopo la mia partenza da .Lon- 
dra , e avendo già sir Ildebrando ricevute 
lettere da Rashieigh che gli annunziavano 
il suo felice arrivo in quella capitale e 
l’amichevole accoglienza fattagli dallo zio, 
io non avessi ricevuta nessuna lettera da 
mio padre, e nemmeno da Owen. Am- 
mettendo ancora vi fosse qualche parte 
riprovevole nella mia condotta , pareami 
nondimeno non meritare un così compiuto 
abbandono. Sul finire della lettera con cui 
descrissi a mio padre l’incontro avuto 
con Morris, fui sollecito di manifestargli 
quanto fosse vivo in me il desiderio di ve- 
dermi onorato di qualche riga di risposta, 
per essere almeno munito dei suoi suggeri- 
menti in una circostanza si dilicata , che non 
mi era lecito abbracciare un partito senza il 
paterno consenso. Mancandomi il coraggio 
di porgere istanze onde essere richiamato 
Stabilmente a Londra, celai sotto il vélo 
di filiale sommessione i veri motivi per cui 
non avrei voluto abbandonare il castello 
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di Osbladistone $ e mi limitai a chiedere Ja 
permissione di trasferirmi per alcuni gior- 
ni alla capitale , per confutare colà le in- 
fami calunnie che con tanta pubblicità si 
erano sparse a mio danno. Dopo avere 
terminata la mia lettera, che non costò 
poca fatica il comporre per trovarmi io 
combattuto fra il desiderio di rimettere la 
mia fama e il rincrescimento di lasciare 
anche per poco il luogo attuale della mia 
residenza, andai a portare io stesso la mia 
lettera alla posta siccome avea già divisato. 
Mi compensò la molestia di questo viaggio 
il trovarvi una lettera per me, che, senza 
ciò , sarebbemi pervenuta più tardi. Veni- 
rmi essa da Owen e contenea quanto 
segue. 

« Mio caro signor Francis , 

Vi accuso la ^ricevuta della -vostra 
lettera dieci corrente, statami consegna- 
ta dal signor Rashleigh Osbaldistone , e 
ho notale esattamente le cose che vi si 
conteneano. Userò al vostro signor cu- 
gino tutte le attenzioni possibili , e a 
quest ora lo ho condotto a vedere la Borsa 
e il Banco. A quanto si vede, è sobrio, 
regolato e studioso 5 sa ottimamente l’arit- 
metica e il modo, di tenere i libri. Avrei 
desiderato che un'altra persona, invece 
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mia , avesse potuto in questa parte rego- 
lare i suoi studj ; ma sia fatta la vo- 
lontà di Dio! Credendo possa divenirvi 
utile il danaro nel paese ove siete , mi 
prendo la libertà di spedirvi qui acclusa 
una cambiale di cento lire sterline , pa- 

f abile dopo sei giorni a vista dai signori 
[ooper e Girder di Newcaslle , che le 
faranno onore. Sono , mio caro signor 
Francis, con profondissimo rispetto, vo- 
stro umilissimo e obbedienlissimo ser- 
vitore. 

GIUSEPPE OWEN. )) 

« P. S. Pregovi accusarmi la ricevuta 
della presente. Vostro padre dice di sta- 
re al solito 5 ma è molto cambiato. » 
Dopo avere letto questo biglietto , scrit- 
to con calligrafica nitidezza, pregio per 
cui distinguevasi tanto il buon Owen , 
rimasi sorpreso per non avervi trovata 
fatta menzione dell’ altra lettera ch’io 
gli avea scritta per dargli a conoscere il 
vero carattere di Raslileigh. Io mi era, 
per mandarla alla posta , giovato di uu 
servo del castello, nè aveva alcun moti- 
vo per dubitare che non fosse giunta al 
suo destino. Ciò nullameno, poiché in 
essa contenevansi schiarimenti di una im- 
portanza massima , così per mio padre 
come per me , riscrissi tosto ad Owen , 
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ricapitolando tutto quello ch’ io gli ave- 
va partecipalo precedentemente , e pre- 
gandolo rispondermi col prossimo ordi- 
nario se quella lettera gli era giunta. - ' 

Gli notificai parimente , ringraziandolo 
e promettendogli farne uso in caso di bi- 
sogno , la ricevuta della cambiale. Pa- 
reami, per vero dire, cosa assai straor- 
dinaria il vedermi tanto dimenticato da 
mio padre , che il suo commesso doves- 
se pensare a farmi le spese 5 ma con- 
fusi che fosse cosa d’intelligenza fra 
essi. Poi, ad ogni modo, Owen era ce- 
libe , provveduto agiatamente e a me 
affezionalo di tutto cuore 5 non esitai 
quindi i nel faccetta rè questa piccola som.- ' - 
ma, risoluto restituirgliela co’ primi da- 
nari di mia ragione che mi giugnessero, 
se non l’avea già rimborsato mio padre. 

Un banchiere , cui mi condusse il ma- 
stro di posta, pagò ihlaut’oroil valore 
della cambiale sopra i signori btoopcr e * 

Girder , onde tornai a Osbaldislone-Hall, 
più ricco assai eh’ io noi fossi al partir- 
mene *, aumento di ricchezza che mi ca- 
pitava assai a proposito , perchè il da- 
naro eh’ io avea portato meco da Lon- 
dra , incominciava sensibilmente a smi- 
nuire , e sempre mi accadeano per in- r - 
tervalli diverse speserei le", che ben pre- 
sto mi avrebbero fatto vedere il fondo ' -4L 

Rob-Roy T. II. rj 
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«iella mia borsa. Tornato al castello , 
seppi elle sir Ildebrando, congi unta mente 
ai suoi degni rampolli , erasi trasferito 
ad un piccolo casale , chiamalo Tunlay- 
Knowe , per vedere , come Andrea mi 
dicea -, una dozzina di galli che si spen- 
nacchiavano scambievolmente, 

<« lì. uno spettacolo assai barbaro j e 
forse, Andrea , non avrete nella Scozia 
un simile divertimento. » 

« No , no , Dio mi liberi ! rispose 
Andrea -, salvo però nelle vigilie delle 
grandi feste. Ma in fin de’ conti facciano 
quel che vogliono di quella cattiva ge- 
nìa , non buona ad altro che a raspare 
e a raschiare ne’ cortili , e a venire, senza 
dare alcun avvertimento , a devastare le 
mie aiuole ! Grazie a dio , meno polli 
vi saranno, meno fastidio pei poveri giar- 
dinieri ! Oh ! poiché siete qui , ditemi 
un poco chi lascia sempre aperta la porta 
di quella torre? Dopo che il signor Ra- 
shleigh è partilo, non può essere egli, 
spererei. » 

La porta della torre indicata da An- 
drea , mettea sul giardino , e conduceva 
alla scaletta a lumaca , d’ onde salivasi 
all 1 appartamento del signor Rashleigh. 
Questo appartamento , come già dissi , 
isolato dal rimanente del castello , co- 
municava con la biblioteca mediante 
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una porta segreta , e col rimanente della 
casa per via d’ un andito lungo ed o-^ 
scuro. Un sentiere strettissimo , fiancheg- 
giato da entrambi i lati di siepe , con- 
ducea dalla porla della torre ad una por- 
ticella riservata del giardino , mercè le 
quali comunicazioni Rashleigh , che quasi 
mai nou viveva conia sua famiglia , po- 
tea entrare ed uscire a suo talento senza 
T obbligo di passare per il castello. Ma 
durante la sua lontananza , sapendosi nou 
esservi alcuno che dovesse scendere da 
quella scala, T osservazione di Andrea 
acquistava importanza. 

« La vedete voi spesso aperta quella 
pòrta ? » gli chiesi. 

« E come spesso J Cioè . . . spesso se 
vogliamo 5 due o tre volte. Se non mi 
inganno , ha da essere quel prete , quel 
padre Vaughan , come viene chiamato 
qui , perchè quanto ai servi , oh non ce 
li cogliete per quella scala ! Hanno trop- 
pa paura , Dio mi liberi ! dei fantasmi , 
dei folletti e di tutta in somma la genìa 
del mondo di là. Ma il padre Vaughan 
si crede una creatura privilegiata ; pre- 
sunzione e nient 1 altro! Scommetterei che 
il più tristo predicatore di un villaggio 
della Scozia scongiurerebbe uno Spirito 
molto più presto di lui. Se ho a dirvi 
verità , non credo nemmeno sappia iL 
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latino ,“ il buon latino, intendo , perché 
sembra non mi capisca quando gli ri- 
peto i nomi scientifici delle piante, a 
Questo padre Vaughan ripartiva il suo 
tempo e le sue cure ira il castello di 
Osbaldistone e una mezza dozzina di case 
cattoliche de’ dintorni ; non ve ne ho an- 
cora parlato , perchè io aveva avute po- 
che occasioni di vederlo; uomo di circa 
sessant’ anni, di buona famiglia, a quanto 
erami stato narrato , di apparenza grave 
e dignitosa , e tenuto in grande concetto 
dai Cattolici della Nortumberlandia che 

10 riguardavano siccome uomo retto e in- 
tegerrimo. Non sembrava però scevro di 
quei piccioli nei che agli Ordiui mona- 
stici si attribuiscono. In tutto il suo por- 
tamento scorgeasi non so qual aria di 
mistero , che agli occhi d' un protestante 
sapeva di bacchettonerìa, I nativi di 0- 
sbaldislone-Hall ( che tale sarebbe stato 

11 nome più convenevole agli abitanti di 
questa casa ) lo rispettavano assai più 
di quel che Jo amassero. Egli è evidente 
che non pot'ea approvare que’ loro bac- 
cani ; onde erano costretti iulerromperli 
per tulio il tempo che il frate rimane- 
va nel castello. Lo stesso sir Ildebrando 
si facea una legge di certa riserbatezza 
ne’ discorsi e pel conteguo , cose tutte 
per le quali la presenza del padre Yau« 
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girati era pili molesta assai che piacevole» 

Egli p^ssedea quell’ arie d’ insinuarsi 
negli animi con cortesi modi e pres- 
soché seducenti , arte particolare del 
Clero della sua religione , soprattutto 
nell’ Inghilterra , ove i Cattolici laici + con- 
tenuti da leggi penali , dalle severe li- 
mitazioni imposte ad essi dal loro culto 
e dalle dottrine de’ loro parrocbi , si mo- 
strano grandemente riservati e persia pau- 
rosi nella società dei protestanti \ non 
così gli ecclesiastici , che , godendo per 
essenza del loro ministero la facoltà di 
conversare con persone d’ogni credenza, 
si mostrano disinvolti , franchi , popola- 
ri , premurosi di affezionarsi gP indivi- 
dui , ed abili, nell’ otteuer tale intento. 

Conosciuto particolarmente da Rash- 
leigh era il padre Vaughan 5 e a Rash- 
leigh soprattutto dovea la buona accoglien- 
za trovata nel Castello ^ circostanze che 
non m’inspiravano nessun desiderio di se- 
colui collegarmi 5 e* come per parte sua 
non parca molto ansioso di far lega me- 
co , tutta la nostra corrispondenza si ri- 
duceva adatti di scambievole civiltà. Sem- 
Lravami cosa assai naturale che , quan- 
do il padre Vaughan si fermava qualche 
volta a dormire nel castello , occupasse 
la stanza di Rashleigh , siccome la più 
vicina alla biblioteca , luogo ove la sua 




professione e 1* amore della lettura potea 
più spesso condurlo. Era quindi proba- 
bilissimo, fosse stato il lume della sua 
lucerna quello che nella notte precedente 
ferì la mia vista. Dalla quale idea un’al- 
tra reminiscenza fu nel mio animo susci- 
tata. Sembrava vi fosse fra miss Yernon 
e il frale un’ apparenza di mistero ^ non 
in tutto dissimile da quella che scorgea- 
si tra essa e Rashleigh. Io non le avea 
mai udito pronunziare il nome di Vau- 
ghan. nè parlarne, fuor del pi-imo gior- 
no del nostro incontro , quando mi dis- 
se che Rashleigh , il vecchio ecclesiasti- 
co ed ella , erano le sole persone del 


conversare. Pure , bene! _ion mi 

avesse d 1 allora in poi detta una parola 
sul padre Vnughan, osservai che, ogni 
qualvolta egli veniva al castello , miss 
Vernon parea compresa da una specie di 
terrore e di ansietà*, sentimenti che du- 
ravano fin tanto che si fossero entram- 
bi contraccambiate due o tre occhiate 
espressive. 

Qualunque fosse il mistero che vela- 
va i destini di quella amabile creatura , 
era evidente che il padre Vaughan lo 
conosceva. Forse , io pensava , egli è la 
persona cui spetta aprirle le porte del 
couvento, se ella ricusa dar la mano ad 


castello con le quali fo 



ibile il 


lino de nliei 'Fcliglni 5 la qual cosa se 
fosse stala, ne veniva una naturalissima 
spiegazione de’ moti che nell* animo di 
lei eccitava la sua presenza. 

Del rimanente non si parlavano spes- 
so ; e nemmeno sembrava cercassero gran 
fatto occasioni di essere insieme. La lovo 
lega , se tale era però, riduceasi ad una 
lega tacita e di convenzione, e regolava 
i loro alti senza il ministerio delle paro- 
le. Io mi ricordava nonostante avere os- 
servato una o due volte il padre Vau- 
ghan dir qualche cosa all’ orecchio di 
miss Vernon ; ma li supposi discorsi 
che alla religione cattolica si riferissero. 
Ora io incominciava a credere riguar- 
dassero quello straordinario frusterò di 
cui mi sforzava invano indagare là spie- 
gazione. Questo frate avrebbe nella bi- 
blioteca colloquj particolari con miss Ver- 
non ? Se gli avea, a qual fine? E per- 
chè miss Vernon concedea tutta la stia 
fid ucia ad un amico dello scellerato 
Rashleigh ? • 

Tulli questi Quesiti , e mille altri si- 
mili accumulandosi affollatamente nella 
mia immaginazione, vi eccitavano una 
curiosità tanto più viva , che mi riusciva 
impossibile l’appagarla. Io avea già prin- 
cipiato a sospettare che la mia amicizia 
per miss Vernon , non fosse tanto disin- 
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teressat.r , come io 1’ aveva supposta in 
origine. Già io cominciava ad avveder- 
mi che la .gelosìa avea parte nel dispia- 
cere prodotto in me dalla notizia di 
Thornclif assegnatole sposo , e nel ri- 
sentimento , maggiore di quanto lo avreb- 
be permesso il riguardo dovuto a miss 
Vernon , che i cattivi modi di quest’uo- 
mo nell’ animo mi destavano. Questa 
scrupolosissima attenzione da me posta 
nello spiare la condotta di miss Vernon, 
io ben sentiva che non potea a semplice 
curiosità attribuirsi. Ad onta di tutti i 
miei sforzi e. ragionamenti iu contrario, 
cotesti indizj annunziavano troppo chia- 
ramente il mio amore, e quando la mia 
ragione si studiava persuadermi che , gra- 
zie ai suoi lumi , io non m’ era ingol- 
fato in una passione tanto inconsidera- 
ta , essa rassomigliava a quelle guide 
ignoranti, le quali dopo avere fatto smar- 
rire un viaggiatore per un cammino che 
non conoscono elleno stesse , .e d’ onde 
non sanno più come trarsi , sostengono 
con pertinacia essere impossibile che ab- 
biano sbagliato strada. 
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CAPITOLO Vili, 


« Accadde un di a mezzogiorno , che costeggiando 
» io la spiaggia su la navicella , scopersi distin- 
» tissimamente l’orma d’un piede ignudo d’ uomo 
' » stampata sopra la sabbia. ». 

T , ' - - Robinson Crusoé. 

* ' * f * . - . 


JLjottajite fra la curiosità e la gelosìa, 
le mie indagini sopra ogni guardo e mò- 
to di miss Vernon divennero sì minute e 
continue , ch’ella non tardò, ad onta 
tfi tutti i miei sforzi per tenergliele ce- 
late , ad avvedersene *, la qual circostanza 
parea la impacciasse , i’ angustiasse , la 
.contrariasse ad un tempo.Ora avreste detto 
cercasse qualche occasione per mostràr- 
mist » scontenta di un contegno che do- 
vea sembrarle offensivo -dopo l’ingenuità, 
con la quale mi avea confessata 1' acer- 
bezza del suo stato : or parea volesse 
discendere alle preghiere $ ma , o le mam 
casse il coraggio , o altro motivo nè la 
impedisse , sembrava incapace dt venir# 
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ad una spiegazione. Lo scontento non ap- 
pariva che. da alcune frasi sfuggevoli j le 
preghiere le spiravano éu le labbra. Era- 
vamo r uno rispetto all’altro in uno stato 
assai singolare , perchè , condotti da in- 
clinazione ad essere insieme la maggior 
parte della giornata , et nascondevamo 
scambievolmente i sentimenti che ne a- 
gitavano ; io, la mia gelosìa ; ella , il suo 
mal timore. Kégnava fra noi una intrin- 
sichezza scevra di confidenza 5 da un la- 
to amore privo di speranza e di scopo, 
e curiosilà non giustificata da verun di- 
ritto j dall’ altro imbarazzo , perplessità, 
talvolta alìlizione 5 ma tale è la natura 
del cuore umano che questa agitazione 
di passioni , almen così credo , alimen- 
tata da una moltitudine di piccole cir- 
costanze , ne costrigneva in certo modo 
a farci l’un T altro argomento de’ nostri 
pensieri , e traea seco in sostanza la con- 
seguenza di accrescere il nostro vicen- 
devole affetto. Nondimeno, Jbefcchè la mia 
vanità non avesse tardato molto a sco- 
prirmi che il mio soggiorno in quel ca- 
stello avea cresciuti in Diana i motivi 
per ahboiTÌre il chiostro, io non potea 
fondarmi molto sopra una inclinazione 
onninamente soggetta , a quanto sembra- 
va', ai misteriosi destini che prescrivevano 
à questà giovane il suo tenore attuale di 
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vita. Troppo deliberalo , troppo fermo 
era il carattere di miss Vernon , per cre- 
dere che i’ amore in lei si lasciasse mai 
soperchiare dal dovere 5 e me ne diede 
ella la prova in un colloquio che ebbi 
seco a questi giorni all’ incirca. 

Slavamo insieme nella biblioteca , di 
cui vi ho fatto spesso menzione. Miss 
-Vernon , trascorrendo un esemplare del- 
1 ’ Orlando Furioso , ne lasciò cadere un 
foglio di carta scritto di mio pugno. Volli 
raccoglierlo ; ma essa mi prevenne. 

« Sono versi ( ella disse , dando una 
occhiata al foglio ). Posso prendermi la 
libertà ? . . . Oh ! se diventate rosso , se 
balbettate, spetta a me il far violenza alla 
vostra modestia, e supporre già data la 
permissione. », , ; 

« È una prima prova , un principio 
di traduzione, un abbozzo che non me- 
rita nemmeno , un istante la vostra at- 
tenzione. Dovrei temere una sentenza 
troppo severa , se avessi per giudice una 
persona che intende così bene l’ origi- 
nale e ne gusta sì squisitamente ogni * 

bellezza. » 

« Amico mio caro , diss’ella , badate . 
a me 5 sei-bate i vostri elogi e la vostra % 

, umiltà a migliore occasione, perchè v'ac- 
certo che tutti questi preliminari non vi 
frutteranno per parte mia un sol com- 
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pii mento ; appartengo, lo sapete, alla 
setta poco popolare dei Franchi Parlatori , 
e non farei la corte ad Apollo per la 
sua lira. » 

Dopo aver letta ad alta voce la tra- 
duzione della prima stanza , Le donne 
i cavalier ec. , e avere soggiunto : « È 
già molto » , trascorse con l’ occhio il 
rimanente del foglio, privandomi del più 
soave diletto che 1’ orecchio di un gio- 
vine poeta possa gustare -, 1’ udire i pro- 
prj versi declamati dal labbro della don- 
na amata. 

« Molto ? Anche troppo, se hanno me- 
ritato un momento di vostra attenzione 
( diss’io alquanto indispettito e ripigliando 
il mio scritto che ella a cedermi si mo- 
strò renitente ). << Però , aggiunsi } con- 
finato in quest’ eremo, e costretto a cre- 
armi faccende da me medesimo , mi sem- 
brava non potere impiegar meglio i miei 
istanti di ozio che continuando, per mio 
semplice diletto , la traduzione di que- 
sto sì leggiadro poema , da me intrapre» 
sa , sono diversi mesi e sin quando io 
mi slava su le rive della Garonua. » 

« Rimane a sapere, disse gravemente 
Diana , se non aveste potuto impiegare 
il vostro tempo anche meglio. » 

« Intendo. Nel comporre cose origi- 
nali , risposi lusingato oltre ogni crede- 
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re. Ma , per confessarvi il vero , la mia 
Musa trova parole e rime più facilmente 
che idee 5 e invece di lambiccarmi il cer- 
vello a cercare le ultime , mi trovo ab- 
bastanza felice appropriandomi quelle del- 
l’Ariosto. Nondimeno , miss Veruon,co- 
’ incoraggiamenti che avete la bontà di 
offrirmi .... » 

« Scusatemi , sig. Franck ; questi in- 
coraggiamenti non ve gli offro io , ve li 
prendete da voi. Io non pensava adesso, 
nè a componimenti originali , nè a tra- 
duzioni j dicea che potreste , cred’ io , 
dedicare il vostro tempo ad interteni- 
menti più serj. Vi vedo mortificato?.... 
Mi spiace esserne la cagione. » 

« Mortificato io! Oh no !... no cer- 
to ! dissi con quella miglior grazia che 
mi fu possibile. Sono anzi grato alla pre- 
mura che mi dimostrate. » 

« No , no ; voi avete bel dire ( sog- 
giunse r inflessibile Diana ) j ma c’è un 
tantino di mortificazione , ed anche un 
granellino di stizza , in quel vostro tuo- 
no serio e tutt’ altro che naturale. In fi- 
ne , scusate se vi ho dato un po’ di tor- 
mento collo scarificarvi in tal modo - , ma 
ie cose che mi rimangono a dire , vi tor- 
^menteranno anche di più. » 

Conobbi la puerilità della mia condot- 
ta t e 1’ assicurai non dover ella temere 
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eli’ io mi mostrassi recalcitrante ad uria 
critica da attribuirsi unicamente ad un 
sentimento di verace amicizia.'» 

« Ah ! còsi va molto meglio j ella sog- 
giunse. Lo sapea ben io che gli avanzi 
della poetica irritabilità se ne sarebbero 
andati con quella tòsserella da voi po- 
sta come preludio alla presente dichia- 
razione. Ma ora pavlianio sul serio; avete 
voi da poco in qua ricevute lettere da 
vostro padre ? » 

« Nemmeuo una sillaba , risposi. Non 
mi ha onorato di una sola riga dachè 
abbandonai Londra. » 

« La cosa è singolare ! Che bizzarra 
famiglia siete voi altri Osba'ldistone ! Dun- 
que non saprete nemmeno che è andato 
in Olanda per alcuni affari incalzanti . 
ai quali era necessaria la sua immediata 
/presenza ?» t 

« E la prima parola che ascolto su ciò.» 

« Sarà dunque ancora una novità per 
Voi , e certo la meri gradevole di tutte 
il sapere che fino al momento del suo 
ritorno a Londra , ha confidata 1* am- 
ministrazione de’ propri affari a flash- 
lei gh. » 

« A Rashleigh ! » esclamai , appena 
capace di nascondere la mia sorpresa e 
la mia agitazione. 

* « Avete ragione di agitarvi ,* dissfe 
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m tuono assai grave miss Vernon. E se 
fossi nel caso vostro cercherei audare in- 
contro alle funeste conseguenze che deri- 
veranno da un incidente sì rilevante. » 
« Ma mi è impossibile P impedire..*. » 
« Tutto è possibile a chi ha corag- 
gio e voler d 1 intraprendere ; agli uomini 
paurosi agli uomini perplessi, tutto é 
impossibile , perchè tutto sembra ad essi 
impossibile. » 

Miss Vernon pronunziava queste pa- 
role con un tuono di eroica sublimità- 
onde , mentre parlava , pareami vedere 
in lei una di quelle eroine del secolo 
della cavallerìa , delle quali una parola, 
uno sguardo eccitava i prodi , e rad- 
doppiava nell’ istante del pericolo il loro 
coraggio. 

4 « E che devo dunque far io , miss 
, Vernon ? » le chiesi' desiderando e te- 
mendo ad un tempo udire la sua risposta. 

« Partir subito , con ferma voce ella 
disse , e ritornarvene a Londra. Forse 
aggiunse in tuon più soave , siete rimasto 
qui anche di troppo ; ciò non è da at- 
tribuirsi a vostra colpa $ ma ogn’ istante 
che perdeste ancora in questo castello sa- 
rebbe un delitto - 7 sì , un delitto , per- 
chè vi dico senza mistero, che se P am- 
ministrazione degli affari rimane ancora 
qualche tempo nelle mani di Eashleigh, 
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voi potele riguardare quasi certa la ro- 
vina della vostra casa. » 

« Come è possibile?.... » 

« Non fate tante interrogazioni , così 
m’ interruppe. Sol credetemi che tutto 
può temersi da Rashleigh. In vece d’im- 
piegarle alle speculazioni del commercio, 
le ricchezze di vostro padre gli giove- 
ranno a mandare a termine i suoi ambi- 
ziosi disegni. .Egli noi potea , finché vo- 
stro padre rimaneva nell’ Inghilterra ; or 
che è lontano, ne troverà mille occasio- 
ni , e , siatene certo , non sarà negli- 
gente nel profittarne. » 

« Ma come posso io, in disgrazia del 
padre , privo d’ogni facoltà in casa sua, 
allontanare con la mia presenza questo pe- 
ricolo ? » 

« Farà molto la vostra sola presenza. 
La vostra nascita vi dà il diritto d’ in- 
vigilare su gl’interessi di vostro padre; 
è inalienabile questo diritto. Vi soster- 
ranno il suo primo commesso , i suoi ami- 
ci , i suoi associati. Poi , i divisamenti 
di Rashleigh sono di tal natura! . . . ( qui 
si rattenne d’improvviso, come persona 
che temesse avere detto di troppo ) sono 
in somma della natura di tutti que’ di- 
segni dettati dalla sordidezza e dall* in- 
teresse , che vengono abbandonati , appe- 
na chi li meditò vede scoperti i suoi ar- 


tifizj , o s’ accorge che gli si tengono gli 
occhi addosso. Dunque a cavallo, a cavallo! 
e non istate lì, per valermi del linguaggio 
del vostro poeta favorito, come uomo che 

« Pensa , e non sa quel che di far destina (i). d 

« Ah Diana ! ( esclamai trasportato da 
un sentimento cui mi era impossibile il 
resistere ) oimè ! voi trovate forse ch'io 
sono rimasto qui troppo a lungo? » 
Arrossì miss Vernon, poi rispose con 
massima fermezza. « Sì, vi consiglio non 
solo abbandonare il castello di Oshaldi- 
stone , ma di non ritornarvi più mai. Il 
solo dispiacere per voi potrebbe essere il 
lasciar qui un 1 amica ( aggiunse con un 
forzato sorriso ) p ma essa è avvezza da 
lungo tempo a sagri beare la propina fe- 
licita a quella degli altri. Troverete iu 
mezzo al mondo molte persone , 1’ ami- 
cizia delle quali sarà disinteressata al pari 
della mia , più utile , men dominata da 
sfortunate circostanze , men sottoposta 
all’ influsso di lingue perverse e di inevi- 
tabili contrarietà. » 

« Non mai! mi feci ad esclamare» Non 
mai ! Il mondo tutto non può offerirmi 
un compenso di quanto si vuole or ch’io 

■ ■■ ■■ j 1 — 

(1) Furioso, Cant. xxxu, st. 91. - > 
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abbandoni ! » Presale la màno , contro 
le mie labbra la strinsi. 

« Qual follìa ! esclamò ella sfollandosi 
a ritirarla. Ascoltatemi , Signorè , e siate 
uomo. Un patto solenne mi vuole sposa 
di Pio , se non consento esserlo di Thorn- 
clif. Son dunque sposa di Dio ; un ve- 
lo , un convento sono il mio retaggio. 
Moderate que’ vostri trasporti 5 non gio- 
vano che a provare anche meglio la ne- 
cessità della vostra partenza. « Ciò detto 
ritirò deliberatamente la mano, ed aggiun- 
se, ma abbassando in tuono straordina- 
rio la voce: « Partile subito .... ci tor- 
neremo a vedere qui anche una volta $ ma 
sarà 1’ ultima. » 

M* accorsi che ella tremava , i miei oc- 
chi seguirono la linea de’suoi $ e parve- 
nu veder moversi la tappezzerìa da cui 
era coperta la porta dell’ andito segreto 
che conducea dalia biblioteca alla stanza 
di Rashleigh. Sospettai che qualcuno ci 
ascoltasse , e mi posi a guardar fiso miss 
Vernon. 

« Non è nulla , con fioca voce ella 
disse , qualche sorcio dietro alla tappez- 
zerìa . » 

« Le avrei data la risposta di Amie- 
to (1) , se avessi ascoltala l’ indegnazione. 


(1) A pochi leggitori è ignoto elle nella Tragèdia 




dalla quale fui compreso alla sóla idea 
di essere in un tale momento sopra v- 
vegghiato da un esploratore. IVla la pruden- 
za x o piuttosto le reiterale preci di miss 
Vernon , che con soffocata voce gridava : 

« lasciatemi! lasciatemi! » m’impedirono 
ascoltare i miei trasporti ; onde mi pre- 
cipitai fuori della stanza in una stato, 

— 

storica di Shakspeare , intitolata Amleto , questo 
principe reale di Danimarca si finge pazzo .per me- 
glio aprirsi una via a vendicare la morte del padre 
suo , avvelenato per opera della moglie ,la quale divise 
indi 1’ incestuoso talamo col cognato , usurpatore del ' 
trono danese; cose die lo stesso Amleto avea sapute 
( almeno lo narrarono gli stori(;i di que’ tempi ) per 
un miracolo del Cielo. . Il cortigiano Polonio , fatto 
imbecille dalla vecchiezza , attribuisce qd amore con- 
cepito per la figlia sua la sufiposta pazzia del Prin- 
cipe ; e , ad onta^di molti indizj che potrebbero in- » ^ 
durlo a pensare altrimenti , va , per convalidare la 
propria opinione, ad appiattarsi iti tutti i luoghi ove 
si fanno indagini per rintracciare P origine di questa 
pazzia. Trovandosi dietro una tappezzeria , mentre il 
Principe, è in colloquio con la sua colpevole madre, 
questi lo crede 1’ usurpatore , e con una stoccata tra- 
passa da parte a parte, prima l’arazzo, poi il po- 
vero Polonio che ne è celato, gridando, secondo il 
traduttore italiaiio Leoni : 

« Come? qui un ladro? Fgli è trafitto e morto », 
e stando ali’ originale cui i precetti teatrali di quei 
tempi ne’ quali la Tragedia fìi scritta , e. più il gu- 
sto, delia nazione , rimi impedivano in nessun caso il 
dipingere la nuda verità de > caratteri e del punto di 
scena : Un ladro / È morto, i V a un ducato che è mor- 
to! (Sema III dell’ Atto IV). > ’ 
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come di feroce faruesìa , che ogni mio 
sforzo non giugneva a calmare. 

Si era accumulato attorno al mio spi- 
rito un caos d’ idee che si sospingeano 
F una T altra , e somigliavano a quei neb- 
bioni che ne 1 paesi montagnosi discendono 
in densi volumi , sformando o facendo 
sparire gl’ indìzj ordinar} , a cui i viag- 
giatori ravvisano la loro strada in mezzo 
ai deserti. La confusa e imperfetta idea 
de’pericoli che minacciavano il padre mio, 
quella specie di spiegazione che io avea 

fatta a miss Vernon.e che ella mostrò 

* 

intendere appena , l’acerbità del suo stato 
che la costi ignea o a sacrificarsi ad un 
maritaggio che mal convenivate, o a pren- 
dere il velo j tutte queste ricordanze si 
affollavano in una volta nella mia men- 
te , senza ch’io fossi capace -di meditar- 
le. Ma soprattutto straziavano 1’ animo 
il pensare in qual modo miss Vernon avea 
corrisposto alle espressioni della mia te- 
nerezza ; io non sapea darmi pace di 
quel miscuglio di simpatìa e di fermezza, 
atto a farmi credere che io avea un qual- 
che posto nel suo cuore ; ma posto trop- 
po angusto perchè ella dimenticasse gli 
ostacoli che si opponevano alla confes- 
sione di uno scambievole affetto. Il suo 
atteggiameuto nell’ osservare il moversi 
della tappezzerìa che copriva la porta se- 
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greta , era stato di terrore anziché di 
sorpresa ; annunziava dunque la paura 
di un pericolo , qualunque esso fòsse $ 
nè io potea non credere fondala una tale 
paura , perchè Diana Veruon , poco sog- 
getta alle irritazioni nervose proprie del 
suo sesso, non era di un carattere che 
si lasciasse predominare da, vani terrori. 
Di qual natura ' poteano dunque essere 
questi misteri , in mezzo ai quali aggi- 
ratasi , come entro un cerchio magico, 
e T influsso de ? quali era continuamente 
operoso su i suoi pensieri e su le Sue 
azioni , benché la macchina che le mo- 
vea fosse invisibile ? In questa conside- 
razione fermatomi , dimenticai gli affari 
di mio padre e Rashleigh e la sua per- 
fidia , per non pensare più che a miss 
Vernon; e deliberai non abbandonare il 
castello di Osbaldistone , s’ io non sapea 
prima qualche cosa di certo e positivo 
su questo ente magico, la cui vita pa- 
rea alternata tra la franchézza e il mi- 
stero ; la franchezza che regolava i suoi 
discorsi e i suoi sentimenti ; il mistero 
che sovra ogni atto di lei spargeva il 
nuvoloso suo influsso. 

Come se non m’avessero martoriato ab- 
bastanza la curiosità e 1’ amore , aggiù- 
gneasi ancora un sentimento profondo , 
benché confuso , di gelosìa 5 sentimento 


x66 

clie solito a nascere in compagnia del- 
l'amore , come il loglio insieme al buon 
grano , era in me eccitato dalla deferenza 
che Diana mostrava a questi enti invi- 
sibili , da cui le sue. azioni prendeano 
norma. Quando più io meditava sul suo 
carattere , tanto maggiore diveniva in me 
il convincimento ch’ella non si sarebbe 
assoggettata ad un giogo ? impostole suo 
malgrado , nè pareami donna da ricono- 
scere altra potestà fuor quella dell 1 amo- 
re j onde s’ introdusse nell’ anima mia il 
violento sospetto che 1’ amore di qual- 
cun altro fosse il fondamento di quel- 
rinflusso da cui atterrita mostravasi. 

Cotaii dubbj , mille volte più orri- 
bili della certezza, accrebbero in me la 
brama di scoprire il segreto della sua 
condotta j e per ottenere sì fatto inten- 
to , formai una risoluzione , della qua- 
le , se non vi annoia il racconto di tutte 
queste minute particolarità , udirete gli 
effetti nel seguente capitolo. 
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CAPITOLO IX. 


c Voce arcana , da te non udita , 

» Mi comanda severa il partir. 
j> Una man che non vedi , m' addita 
» L’aspro calle ch’io debbo seguir. » 

Ticckell, 
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già detto , mio caro Tresliam , 
la bontà di richiamarvi alla nie- 


llo 

se avete 

moria tal circostanza, che per vedere miss 
Vernon , rare volte io mi .trasferiva di 
sera nella biblioteca , e ciò accadeva an- 
che alla presenza della governante Marta. 
Era però questo un aggiustamento di sem- 
plice convenzione , e eh’ io medesimo 
aveva proposto. Da qualche tempo, an» 
che perchè il nostro conversare ci met- 
teva ogni giorno in uno stato più im- 
barazzante , l’uno rispetto all’ altro, gli 
intertenimentì della sera erano cessati del 
tutto. Miss Vernon non avea quindi al- 
cun motivo per credere eh* io volessi 
rinovarli , senza avvertirla anticipatameli- 
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te , affinchè invitasse , giusta 1' uso, la 
buona Marta a farle compagnia nel bere 
una tazza di tè ; ma per altra parte , 

■ questo provvedimento di circospezione 
non era una legge espressa. La biblio- 
teca stava aperta, così a me, come agli 
altri individui della famiglia, a tutte le 
ore del giorno e della notte $ e comun- 
que all* impensata io vi entrassi , miss 
Vernon non potea averselo a male. Io 
era convinto eh’ ella ricevesse qualche 
volta in quella stanza o il padre Vau- 
glian , o qualche altra persona la cui 
- opinione ne regolasse la condotta , e che 
ella scegliesse per tali colloauj gl* istanti 
in cui tenersi più sicura che non ver- 
rebbero interrotti. Il lume che una sera 
da starmi in giardino osservai nella bi- 
blioteca 5 1' ombra di due persone da 
me veduta distintamente*, l’orma, che 
scòrsi la mattina successiva, di passi im- 
pressi su gl’ intervalli di sabbia posta fra 
la porta della torre e la porticella segreta 
del giardino j il romore udito da parec- 
chi servi , e da essi alla loro maniera 
spiegalo y tutte le anzi dette circostanze 
.contribuivano a farmi credere che qualche 
persona estranea al castello entrasse segre- 
tamente nella biblioteca. Persuaso che tale 
individuo avesse un influsso , io non potea 
indovinar di qual genere , su i destini di 
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Diana, non esitai a formare il disegno di 
scoprire chi egli fosse, d’onde derivasse 
l’ autorità che arrogavasi sovr’essa; e so- 
prattutto ( benché volessi dare ad inten- 
dere a me medesimo essere questa una cu- 
riosità affatto secondaria ) di quali modi si 
valesse il suddetto individuo, per conser- 
vare il suo potere sopra Diana j in somma 
se. il timore o l’amore la dominava. E ravi 
però una prova, che sì fatta curiosità, 
lungi dall’essere secondaria, occupava la 

I irima sede nel mio animo, e che la gelosìa 
a movea ; perchè, ad onta di tutti i miei 
sforzi per discacciare una tale idea dalla 
mia mente, e ad onta della impossibilità di 
assegnarle un fondato motivo, io m’imma- 
ginava che questo individuo fosse un uo- 
mo, e di più un uomo.giovine e avvenente, Jfk 
impadronitosi del cuore e della volontà di 
miss Vernon. L’ impazienza pertanto di 
scoprire questo rivale mi trasse in giardino, 
per prendere meglio il momento , in cui 
vedeasi per solito comparire un lume nella 
biblioteca. 

Tanto mi rodea questa smania che, per 
aspettare un fenomeno la cui apparizione 
non polca precedere la sera , presi posto 
un’ ora prima del tramontare del sole. 
Correva una giornata di sabbato, onde 
solitarj e deserti erano tutti i viali. Pas- 
seggiai qualche tempo, meditando su le 
Rob-Roy T. IL 8 
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conseguenze probabili di tale mia impresa; 
Fresco l’aere e profumato, il x soave suo 
influsso pervenne a sedare alquanto il san- 
gue che mi bolliva entro le vene; e in- 
cominciando nella stessa proporzione a 
scemare in me l’effervescenza della pas- 
sione, io chiedeva a me medesimo qual 
fosse il mio diritto per volere indagare 
gli arcani di miss Vernon, o quelli della 
famiglia di mio zio. Che dovea importar- 
mi , s’egli celava qualcuno nella sua casa, 
ove io medesimo 'non aveva altra prero- 
gativa che quella di Un ospite forestiere? 
Toccava a me il frammettermi negli af- 
fari di miss Vernon , T adoperarmi a 
scoprire un mistero , che ella stessa mi 
avea pregato non indagassi ? 

La passione , 1’ interesse e la curiosi- 
la., speciosi sofisti , non tardarono a ri- 
spondere a tutte sì fatte interrogazioni. 
Col togliere la maschera a quest’ ospite 
segreto avrei forse prestato un servigio 
a sir Ildebrando, che ignorava certamente 
quali cabale si macchinassero nel seno 
di sua famiglia ; un servigio probabil- 
mente alla stessa miss Vernon che la 
sua indole franca ed ingenua esponeva a 
tanti pericoli , se continuava a mante- 
nere segreti vincoli con una persona , 
della quale forse non conosceva il carat- 
tere. Se appariva che io abusassi della 
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confidenza da essa fallami , io mi traeva 
a ciò, mosso dalla intenzione generosa e 
disinteressata ( credereste che la chiamai 
fino disinteressata? ) di guidarla, di prò. 
teggerla , di difenderla contro gl’ inganni 
della malizia, e soprattutto contro il con- 
sigliere segreto eh’ ella avea scelto per 
confidente. 1 ali erano gli argomenti che 
la deliberata mia volontà presentava sfron- 
tatamente alla mia coscienza , e che le 
sembravano bastanti a farla tranquilla ; 
questa mia coscienza intanto imitava il 
mercante che, temendo guastare i suoi 
interessi , si rassegna , per non perdere 
un avventore, ad accettare una moneta, 
benché sia tentato a non crederla di buo- 
na lega. 

Intanlochè io camminava a gran passi, 
discutendo il prò e il contea , mi trovai 
d’ improvviso rimpetto ad Andrea Fair- 
service che stava piantato come un limi- 
te innanzi ad una fila di alveari , tenen- 
do , in atto di di vota contemplazióne , 
un occhio intento ad ossei’vare i moti 
delle operose abitatrici di quelle celle , 
mentre ronzando tornavano ai loro do- 
minj 5 T altro era fiso sopra un libro di 
preci, cui 1 assidua pietà di Fairservice 
avea smussati gli angoli, avvicinandolo 
così a forma elittica } la qual circostan- 
za , unita al colore sbiadato del libro, 
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t;ì i dava uaaspetto di venerabile antichità. 

« Slava qui leggeudo da me il Fiore 
della Salute di John Quackleben » disse 
Audrea chiudendo il suo libro quand’io 
jiie gli avvicinai, e ponendo per rispet- 
tosa formalità i suoi occhiali d’ osso fra 
le due pagine dove avea interrotta la 
sua lettura. 

« Mi pareva , Andrea , che quelle api 
si spartissero coli 1 autore del libro la vo- 
stra attenzione ? » 

« È una gran briccona genìa 1 il giar- 
diniere rispose. Hanno sei giorni della 
settimana per far lo sciame! Non signo- 
re ! bisogna che aspettino il sabbato per 
impedire alla gente dabbene l’andare al- 
la predica! Fortunatamente non è un gran 
male quest 1 oggi , perchè alla cappella 
di Graneagain non si predica. » 

« Potevate andare , come ho fatto io, - 
alla chiesa parrocchiale, Andiea. Avre- 
ste udito un olliqio sermone. » 

« Mele senza sugo ! mele senza sugo 
( rispose il mio Andrea con disdegnoso 
sogghigno ). Buone da gettarsi ai porci , 
salvo il rispetto dovuto a vostro Onore.*— 
Sicuro! avrei potuto procurarmi la sod- 
disfazione di udire il parroco cantare 
con tutta la forza de’suoi polmoni, ve- 
stito del suo gran camice bianco, intanto 
che i sonatori davano fiato ai loro zu- 
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folini ; cose le quali somigliano più ad 

una fesla di nozze da due soldi , che ad 
una predica ; Dio mi liberi ! Avrei an- 
che potuto andare alla cappella dei pa- 
droni , e ascoltare Daddie Dockartv bor- 
bottare i suoi vesperi. Avrei latto un bel 
guadagno in fede mia ! » 

« Dockarty! ( ripetei , perchè era que- ' 
sto il cognome d’ un vecchio prete irlan- 
dese , che ufiziava qualche volta nel ca- 
stello di Osbaldistone ). Io credeva fosse 
ancora qui il padre Vaughan. C’era an- 
che ieri mattina. » 

« Sì , rispose Andrea ; ma partì la se- 
ra per andare a Greystock , o so io che 
diavolo dove, Dio mi liberi \ C’è moto, 
c’è garbuglio da quella banda. Sono af- 
faccendati come le mie api. Dio mi liberi 
dal paragonare questi poveri animali a 
coloro ! Ah ! a proposito d’ api , non sa- 
pete ? questo è il secondo sciame che mu- 
ta oggi di casa. Sì per di n ci ! Il primo 
ha sloggiato sul far del giorno . ._ . non 
è male ancora sappiate che io sono in 
piedi dalle cinque del mattino, e poi- 
ché adesso queste bestiole son quasi tutte 
tornate a casa , vi auguro la buona notte 
e le benedizioni del Cielo. » 

Ciò detto , Andrea si ritirò *, e nello 
andarsene, si volse più di una volta per 
dare diverse occhiale agli alveari. 
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Io avea ottenuto per via obbliqua una 
notizia importante da Andrea ; vale a 
dire che il padre Vaughan non dovea 
più essere nel castello. Se dunque io scor- 
gea lume nella biblioteca , non sarebbe 
stalo per lui , o ne avrei dedotta la con-* 
seguenza che la sua condotta era miste- 
riosissima , e quindi sospetta. Aspettai 
impazientemente il tramontar del sole e 
il crepuscolo. Spirava appena il giorno, 
quando vidi Una debole luce uscir dalle 
finestre della biblioteca $ pallida luce che 
appena si discernea , e confondeasi co- 
gli ultimi raggi del sole cadente. Pur 
la scopersi con la prontezza , onde il noc- 
chiero smarrito vede da lontano il pri- 
mo lume del faro che gli dimostra la via. 
Il dubbio , la perplessità , i riguardi di 
convenienza che fino allora aveano com- 
battuto la mia curiosità e la mia gelosìa, 
sparirono appena mi si offerse 1’ occa- 
sione di soddisfarl'una,e di dar fondamento 
alla seconda , ovvero , se avessi scoperti 
ingiusti i miei sospetti, di tornare in calma 
il mio cuore. Corro subito in casa, ed evi- 
tando le stanze più frequentate con la 
circospezione d 1 uomo che meditasse un 
delitto , arrivo dinanzi alla biblioteca , 
pongo la mano al saliscendi ; esito uu 
istante .... odo passi di persone ; apro 
la porta ... e trovo miss Vernon. 
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Attonita mostrossi Diaria. Ma questo 
sentimento era in lei un effetto di. quel 
mio giugnere non preveduta e repenti- 
no , o derivava da qualche altra cagio- 
ne ? è quanto io non poteva -indovinare. 
Si vedea però in essa un’agitazione cui 
non poteva assegnarsi che un motivo stra- 
ordinario.- Di la non tardò nondimeno più 
d un istante a darsi a divedere serena e 
tranquilla y e tale è la forza della co- 
scienza , che trasferitomi quivi per sor- 
pi endere e confondere. essa , rimasi sor~ 
preso e confuso io medesimo. 

a Che cosa è accaduto ? chiese miss 
Vernon. E arrivato qualche forestiere ai 
castello ? » 

■ « Nessuno ch’ io sappia , balbutendo 
risposi. Io veniva a cercare 1’ Ót dando 
• furioso. » 

« È su questa tavola » mi disse Dia- 
ri? » la cui aria di sicurezza raddoppiava 
vie più in me l’imbarazzo. 

Nel movere due o tre libri per prèn- 
dere quello eh’ io mostrava cercare, sta- 
va pensando al modo di fare una ri- 
tirata onorevole ; la qual cosa , nello stato 
mio , e avendo òhe fare con una avver- 
saria cotanto accorta , non sarebbe stata 
•la più. facile , allor quando nt^accorsi 
di un guanto da uomo che slava sopra 

la tavola. I miei occhi s’ incontrarono 

« 


in quelli di miss Vernon che tosto arrossi. 

« È una delle mie reliquie ( in tuon 
perplesso ella disse. ) Un guanto del mio 
avolo, originale del bel ritratto di Van- 
dyck che tanto ammirate. » 

Come se ella avesse pensato che bi- 
sognava qualche argomento più forte di 
una semplice affermativa per liberarmi 
da ogni dubbiezza , aperse un cassetto 
della tavola , e ne trasse un altro guan- 
to che gettonimi innanzi. 

Allorché una perdona franca e sincera 
pei’ natura vuole coprirsi col velo della 
doppiezza e della dissimulazione, si af- 
fatica sì visibilmente a nascondere il suo 
imbarazzo , che dà spesse volte origine a 
maggiori sospetti , e inspira il desiderio 
di verificare più fondatamente un fatto da 
lei affermalo con tuono debole e mal si- 
curo. Diedi un 3 occhiata a tutti due i 
guanti , e seriamente le risposi, et Que- 
sti guanti si rassomigliano nel ricamo ; 
;na miss Vernon avrà la compiacenza di 
osservare che non possono essere appaiati; 
sono entrahibi guanti di una mano de- 
stra. » 

Si morse per dispetto le labbra miss 
Vernon , e nuovamente arrossì. 

« Vi siete ben condotto nel confon- 
dermi , nel levarmi la maschera , disse 
finalmente con amarezza miss Vernon. 
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Altre perSOnè forse avrebbero saputo ar- 
gomentare dai miei detti eh’ io non vo- 
leva offrire veruna spiegazione partico- 
lare sopra una circostanza che non si spet- 
ta ad alcuno 1’ esaminare »... e molto 
meno ad uno straniero* Voi avete pen- 
sato meglio ; a farmi cioè sentire quanto 
sia abbietta la doppiezza , che però ho 
sempre avuta in orrore , e che abbiuró 
per sempre. Lo vedo , non possedo l’in- 
gegno di dissimulare ) è una parte in- 
degna di me , e la sola necessità mi sug- 
geriva sostenerla per un istante. No , co- 
me con 1’ argutezza della vostra mente 
siete giunto a scoprirlo , questo guanto 
non è il simile di quello che vi ho mo- 
strato 5 appartiene ad un amico che mi 
è anche più caro di quel quadro di Van- 
dyek , ad un amico , giusta i consigli 
del quale mi regolerò sempre.... ad un 
amico che onoro ... ad un amico che ... ». 
qui si fermò. 

« Che io amo , volea dire senza dub- 
bio miss Vernon » , soggiunsi , sforzan- 
domi nascondere sotto un tuono ironico 
la rabbia che mi rodeva. 

« E quando lo avessi detto ( rispose 
ella con alterezza ) evvi qualcuno che ab- 
bia diritto di sindacare i miei affetti?.... 
Evvi qualcuno che possa pretenderne un. 
conto da me ? » 


« Non sarò io certo quel tale , miss 
Vernon ( risposi con enfasi , perchè mi 
trovava a mia volta punto ancor io ). 
Oh ! vi prego non attribuirmi una simile 
presunzione ; ma spero che miss Vernon 
vorrà perdonare ad un amico, o ad una 
persona almeno eh’ ella onorava di que- 
sto titolo , se si prende la libertà di 
farle osservare . . . . » 

« Non mi fate osservar nulla , signore 
( m’ interruppe con veemenza ), o ricor- 
date un 1 osservazione sola, ed è ch’io non 
amo le interrogazioni. Pretendete voi eri-b 
gervi in mio giudice? Non son tale da u 
sopportarlo giammai ; e se non siete ve- 
nuto qui che per esplorare la mia con- 
dotta , 1' amicizia che dite professarmi , 
è una miserabile scusa per velare l’in- 
civile vostra curiosità. » 

« Vi libero della mia presenza (le dissi 
con un’ alterigia non dissimile dalla sua ). 
Io avea fatto un sogno delizioso ... oh 
sì , assai delizioso ! ina altrettanto ingan- 
nevole, fel.i. ma adesso ci siamo intesi. » 
Io slava per uscire , quando miss Ver- 
non , i cui moti erano talvolta sì rapi- 
di , che pareano quasi prodotti da istinto, 
si lanciò precipitosa dinanzi alla porta , 
a afferrandomi per un braccio mi rattenne 
con quel tuono di autorità , che ella sa- 
pea sì ammirabilmente vestire, e che in 
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làuto bizzarra guisa oppongasi alla in- 
genuità e semplicità dei suoi modi. ,1 
« Fermatevi , signor Frank , noi non 
dobbiamo abbandonarci così . . . non ho 
.bastante numero d’ amici , perché io pos- 
sa risolvermi a cancellare da questo re- 
gistro nemmeno gli egoisti e gl’ ingrati. • 
Ascoltatemi, sig. Frank ; voi non saprete 
mài nulla intorno a questo guanto mi- 
sterioso ( cosi dicendo lo - prendea fra le 
mani ) no i nulla 5 nemméno una sillaba, 
al di la di quello che voi avete udito 5 
ma non sia questo un argomento di di- 
scordia fra noi. Il tempo che mi TÌmane 
ancora ( disse ella in dólce tuono ) per 
dimorare in questo luogo , sarà necessa- 
riamente brevissimo. E per voi deve es- 
serlo anche di più. Dobbiamo presto ab- 
bandonarci , per non rivederci giammai. 
Non disputiamo dunque fra noi , uè va- 
gliate che le mie misteriose sventure sie- 
no Un pretesto per mescolare di amarezza 
le poche ore che ci restano da trascor- 
rere insieme , prima di passare all’ al- 
tra riva dell* eternità. » 

Io non so dirvi, Tresham, per quale in- 
canto , per qual prestigio questa amabile 
creatura ottenesse un sì compiuto domi- 
nio su me j su me incapace tante volte 
di dominar me medesimo. Entrando nel- 
la biblioteca , io' éfa tìsòli&ó -di chiedere 
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un’intera spiegazione a miss Vernon. Ella 
me T avea ricusata con un orgoglio insul- 
tante ; avea confessato alla mia presenza 
che mi preferiva un rivale $ perchè in 
qual altro modo poteva io interpretare la 
predilezione che essa mostrava pel mi- 
sterioso suo confidente? Pure, nel mo- 
mento che io stava per uscir della stanza 
e per rompere secolei ogni lega , le bastò 
cambiare tuono , passare da quello del- 
T alterezza e del risentimento all’altro 
' dell’ autorità e del dispotismo temperato 
indi dalle espressioni della dolcezza e 
della malinconia , per ricondurre il suo 
umile servo a suggezione , e ridurlo ai 
duri patti che ella volesse prescrivergli. 

« Che giova il trattenermi ? ( le dis- 
si mettendomi a sedere ). Perchè volermi 
spettatore di quelle mie disgrazie che 
non posso mitigare, e testimonio dì mi- 
steri -de’ quali non mi è lecito, senza of- 
fendervi, chiedere la spiegazione? Ben- 
ché il mondo non vi sia per anche ben 
noto, è impossibile ignoriate che una gio- 
vine non può avere più d 1 un amico. Se 
io sapessi che un mio amico onorasse un 
terzo di una fiducia negata a me , non 
potrei starmi dall’ esser geloso j ma ri- 
spetto a voi , miss Vernon , rispetto a 

VOI » • / • )) c , x ^ 

. « Voi siete geloso, uon é vero? In tutta 
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.la forza del termine? Ma, mio caro ami- 
co , voi non fate che ripetere quanto i 
giovanetti inesperti imparano' a memoria 
ne’ romanzi e nelle commedie , sintanto- 
ché venga il tempo che le idee eccitate 
da questo linguaggio operino su i loro 
cuori. Continuano poi a balbettare il lin- 
guaggio medesimo , quando sono divenuti 
amanti davvero; e quando ancora la fiam- 
ma amorosa sta per estinguersi , trovano 
nel proseguire ad usarlo e nel tormen- 
tarsi un metodo di passare la noia. Ma 
noi , Frank. , che siamo enti ragionevo- 
li , non dobbiamo parlare altro linguag- 
gio fuor quello della leale e franca ami- 
cizia. Ogni altro vincolo fra noi è tanto 
impossibile quanto s’ io fossi un uomo, 
o voi foste una donna; si , le nostre cir- 
costanze son tali ( aggiunse ella dopo 
avere esitato un momento) che, mi è forza' 
abbandonare ogni giro di parole , a co- 
sto di sagrificare un poco le convenien- 
ze , a costo di dovere arrossire su la 
chiarezza della mia spiegazione , le no- 
stre circostanze son tali che non potrem- 
mo sposarci , quand* anche il volessimo, 
e se lo potessimo non lo vorremmo. » . 

Un rossore angelico le colorava il fron- 
te nell’ atto di darmi una notizia tanto 
crudele. Io m’ accignea a combattere i 
suoi argomenti , dimenticando persino *. 
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miei sospetti,- che ricevevano allora miovà 
conferma $ ma ella prevenne il mio di- 
re, aggiungendo con una fredda fermezza 
che sentiva di severità : « Quanto vi ho 
annunziato , ella disse ' è di uria verità 
sì certa , che è impossibile il confutar- 
la ; dunque ar parte ogni interrogazione, 
ve ue prego . . . noi siamo amici , sig. 
-Osbaldistone , non è egli vero ? ( Così 
dicendo mi stendea la mano , e mi pren- 
deva la mia ) e non mai altro ,' non mai 
altro che amici ! » 

Lasciò cadere la mia mano , e accor- 
gendosi ch’io poteva mal dominare i moti 
del mio cuore , si affrettò a carrihiar di 
argomento. « Ecco , ella mi disse , una 
lettera addirizzata a voi , e che , ad onta 
delle cure datesi da chi ve la scrive , 
non vi sarebbe forse mai arrivata , se non 
fosse caduta nelle mani del mio Follet- 
to , o Nano magico che , siccome usano 
tutte le donzelle sfortunate de’ romanzi , 
ho al mio servigio. » 

Suggellata era la lettera ; 1’ apersi ; 
diedi una rapida -occhiata al contenu- 
to'; mi cadde questa dàlie mani , e invo- 
lontariamente esclamai : « Dio !" Dio ! La 
mia disobbedienza ha rovinato mio pa- 
dre ! » 

Si- mostrò compresa vivaiiiente della 
mia agitazione miss Vernon ? poi rimet- 
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tendosi tosto : a Impallidite? ella mi dis- 
se. Vi sentireste male? vado a prendervi 
un bicchier d’acqua? Su via, sig. Os- 
baldistone ? siate uomo.' Che <;osa è ac- 
caduto ? Vostro padre non vive più ? » 

«Vive, grazie al cielo -! ma in quale 
imbarazzo , in mezzo a quali angustie 
egli vive !» 

« Poiché vive , non vi disperale. Posso 
io leggere questa lettera ? » disse racco- 
gliendola colle sue mani. 

. Acconsentii sapendo appena quel che 
io mi djeessi. Lo lesse ella con la mas- 
sima attenzione. 

« Chi è questo Tresbain che la sotto- 
scrive ? » v .. 

« Il socio di mio padre ( il. yostro 
buou padre, mio caro Guglielmo. ) Ma 
egli non è avvezzo a prendere parte al- 
cuna negli affari del commercio. » 

« Qui si parla di diverse lettere che 
vi sono state scritte ? » 

« Non ne ho ricevuta nessuna » ri- 
sposi. . . 

« E qui sembra ancora , ella aggiun- 
se , che Rashleigh, al quale vostro pa- 
dre aveva affidata , prima di partire per 
1' Olanda , la direzione di tutti i suoi af- 
fari , abbia^ abbandonata Londra da po- 
chi giorni , per trasferirsi nella Scozia, 
e*' che abbia portato via una somma rag- 


guardevole di capitali , preparati da vo- 
stro padre per pagare cambiali da lui 
sottoscritte a favore di diversi suoi cre- 
ditori. » 

« E vero pur troppo. » 

« La lettera dice ancora , che non es- 
sendosi più sapute notizie di Rashleigh, 
la società ha spedilo certo primo com- 
messo , di cognome Owen , a Glascow, 
per cercar di scoprire ove sia. Essa ter- 
mina raccomandandovi che vi traspor- 
tiate subito nella suddetta città per soc- 
correre nelle Sue indagini questo com- 
messo. » 

« Si; e fa mestieri ch’io parta subito. » 
« Ascoltate, mi disse miss Vernon. 
A quanto mi sembra , la maggiore di- 
sgrazia che potrà derivare da tutto ciò, 
sarà la perdita d* una certa somma di da- 
naro .... Vi vedo piangere . . . oh ! non 
arrossite sig. Osbaldistone ? » 

« Mi fate torto , miss Vernon , rispo- 
si. La sola perdita delle mie sostanze non 
basterebbe a produrre le mie lagrime ; 
ma bensì il pensare alla impressione che 
questo colpo farà su lo spirito e su la 
salute del padre mio ; del padre mio , 
cui 1’ onore è più caro della vita me- 
desima. Se egli si trova nella impossi- 
bilità di adempiere le sue obbligazioni, 
proverà lo stesso cordoglio , la stessa di- 
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. sperazione che sentono., Un valoroso sol- 
dato , se è costretto una volta fuggire 
dinanzi al nemico, un uom d’onore che 
abbia perduto il suo grado e il suo buon 
nome in mezzo alla società. Avrei po- 
tuto andare incontro a tutte queste sven- 
ture, se non avessi ascoltata la voce di 
un vano orgoglio ; se una indolenza col-? 
pevole non mi avesse fatto renitente a 
partecipare alle fatiche di mio padre , e 
a seguire , com’ egli , ^ina via utile del 
pari e onorevole. Mio Dio ! come ripa- 
rerò ora le conseguenze funeste della mia 
colpa ?» ' 

« Col trasferirvi immantinente a Gla- 
scow ; come ve ne prega con calore l’ a- 
mico che vi scrive. » 

« Ma se Rashleigh ha veramente con- 
cepito l’infame divisamente di rovinare 
il suo benefattore, quale apparenza hav- 
vr eh’ io possa trovare qualche via per 
' atterrar disegni che saranno stati medi- 
tati con sagacità eguale alla perfìdia? » 
« L’esito nou è certo, lo confesso ; 
ma per altra parte voi non potete pre- 
stare alcun servigio, a vostro padre, fin- 
ché rimanete in questo castello. Ricor- 
datevi che , se non aveste abbandonato 
il posto che vi fu assegnato, un tal di- 
sastro nou sarebbe accaduto,. Correte a 
cercare la persona che in questa lettera 


vi viene indicata. Tutto può ancora es- 
sere riparato .... Però aspettate 5 non 
uscite di questa stanza , finch’ io non 
torni. » 

Mi lasciò ella in preda allo stupore e 
alla confusione ; stupore e confusione, in 
mezzo a cui mi rimanca nondimeno un 
lucido intervallo per ammirare la fermez- 
za , il sangue freddo, là prontezza d’a- 
nimo che non si scompagnavano mai da 
miss Vernon , nemmeno nelle circostanze 
le più ardue e le più inaspettate. 

Ella tornò alcuni minuti dopo, tenen- 
do in mano un foglio piegato e suggel- 
lato a guisa di lettera , ma privo di so- 
prascritto : « Rimetto , disse , nelle vo- 
stre mani , questa prova della mia ami- 
cizia , e vengo a tale atto per la fidu- 
cia che il vostro onore m’inspira. Se ho 
v ben intesa la lettera che vi è stata scritta 
converrebbe che i capitali di cui si è 
impossessato Rashleigh , venissero ricu- 
perati prima del dodici settembre , onde 
servissero a pagare le cambiali indicate 
nella lettera stessa. Se prima di un tal 
giorno , voi arrivate ad ottenere questo 
intento, il credito di vostro padre non 
corre verun pericolo. » 

« È vero } la lettera del sig. Tresham 
è chiara abbastanza. « La lessi anche 
una volta , e soggiunsi : « Non v’ è om- 
bra di dubbio. » 
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« Ebbene ( disse miss Yernon ) potreb- 
be darsi che anche questa evolta il mio 
Folletto vi fosse utile. Voi avrete udito 
parlare di prestigi magici contenuti in 
certe lettere. Se vi è possibile giugnere 
per altre- vie a ricuperare i capitali in- 
volati da Rasbleigh , mi fido sul vostro 
onore, distruggerete senz’ aprirlo questo 
biglietto ; altrimenti , potete romperne il 
suggella dieci giorni innanzi che scadano 
le cambiali firmale da vostro padre , e 
troverete in esso schiarimenti che potran- 
no grandemente giovarvi. Addio , Frank, 
noi non ci vedremo più ; ma pensate qual- 
che volta alla vostra amica Diana Yer- 
non. » 

Ella mi porse la mano ; ma io volli 
stringere lei medesima contro il mio se- 
no. Sospirò sciogliendosi dalle mie brac- 
cia ; fuggì per la porticella che conduce-, 
va al suo appartamento ; più non la vidi. 
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* Veloce è men della lor fuga il vento. 

» Chi d' arrestarli si terna capace? 

» L’un grida a l'altro: D’onde lo spavento? 
» O seguir 1’ orme eh’ io stampai ti spiare ? » 
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uomo oppresso da più sventure, di- 
verse e nell’origine e nella loro indole,, 
trova almeno il compenso che la distra- 
zione prodotta in esso dai loro effetti con- 
tradditorj , gli dà forza per non soggia- 
cere ad alcuno de’ medesimi. Tale era 
il mio caso. Profondamente afflitto nel 
separarmi da miss Vernon , lo sarei stato 
molto di più , se le infauste circostanze, 
fra cui mio padre avvolgeasi , non aves- 
sero chiesta la mia attenzione} e le do- 
lorose notizie ricevute dal sig. Tresham, 
mi avrebbero annichilato, se non avesse 
tenuta una parte del mio cuore 1’ affan- 
no suscitatomi dalla necessità di abban- 
donare una donna sì amata. Tanto era 
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ardente il mio amore per Diana, quanto 
vivace la tenerezza pel padre mio. Pure 
provai in quel punto la possibilità di di- 
videre il sentimento , quando due cagio- 
ni diverse lo mettono in moto, in quel- 
la stessa guisa ‘che i capitali di un debi- 
toie fallito si ripartiscono prò rata fra 
i suoi creditori. Tali erano le osserva- 
zioni eli’ io facea nel raggi'ugnere le mie 
stanze $ e avreste detto che allora lo spi- 
rito mercantile in me incominciasse a de- 
starsi» ’ - ’ ’ - ' 

Rilessi con grande attenzione la lette- 
ra di vostro padre. Assai laconica que- 
sta , mi rimetteva per sapere più specie 
beatamente le cose adOwen, sollecitan- 
domi, come avete udito, a raggiugnerlo 
tosto in una città delia Scozia, delta Gla- 
scovv. Aggiugnea che avrei notizie del mio 
vecchio amico , trasferendomi alla casa 
dei signori Macvittie , Macfin e compa- 
gni , negozianti della suddetta città in 
Gallovvgate. Mi parlava , lo sapete , di 
diverse lettere che mi furono scritte, e 
che io non avea mai ricevute , perchè 
mi ei ano state, senza dubbio, fermate’ 
si dolea del mio silenzio in termini che 
sarebbero stati ingiustissimi , se le altre 
mie lettere fossero pervenute al loro de- 
stino, Più io rileggea questa lettera , più 
lo stupore mio raddoppiava. Non dubitai 
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un istanté che il Genio malefico di Ra- 
shleigh , non si fosse aggirato continua- 
mente intorno a me , e non avesse ar- 
chitettate tutte quelle precedenti combi- 
nazioni che moltiplicavano allora . i miei 
dubbj e il mio imbarazzo. Io non con- 
templava senza atterrire tutti gl’ingegni 
che la sua agile scelleratezza aveva ado- 
perati per gtugnereialla sua meta. A que- 
sto luogo , Tresham , è d’uopo ch’io 
mi renda giustizia ; il cordoglio di stac- 
carmi da miss Yèrnon , comunque acer- 
bissimo', comunque mi sarebbe stato in- 
sopportabile in tutt’ altro momento , non 
divenne per me che una considerazione 
secondaria in pensando ai pericoli dei 
quali era minacciato mio padre. K è cre- 
deste già eh’ io valutassi molto lai per- 
dita delie ricchezze ; io pensava anzi , 
siccome tutti i giovani forniti di un’ara 
dente immaginazione , essere cosa più 
agevole il far senza di esse , che il de- 
dicare il suo tempo alle cure necessarie 
per acquistarle. Ma meditando e lu con- 
dizione cui ridotto . èra mio padre , e il 
modo suo di pensare io sapea che una 
interruzione di pagamenti sarebbegli sem- 
brata una incancellabile macchia ; che la 
vita perderebbe ogni vezzo per lui ; che 
diverrebbe sola sua speranza la morte. 

Le sole considerazioni pertanto che 
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allora tenessero la mia mente , si porta- 
vano su l’indagine degli espedienti più 
opportuni ad allontanare una sì funesta 
catastrofe 5 e io mettea in ciò quell’ ar- 
dore , di cui non sarei stato capace, se 
la mia personale ricchezza fosse stata in 
pericolo. Di queste mie meditazioni fu 
conseguenza la férma risoluzione di par- 
tire alla domane dà Osbaldistone - Hall, 
prendendo la via di Glascow per trovare 
quivi Owen. Pensai conveniente il far sì , 
che mio zio non sapesse dal mio labbro 
là mia partenza , e lasciargli una lettera 
di ringraziamento per la buona accoglien- 
za usatami , e di scuse in generali ter- 
mini concepite su l’ affare incalzante e 
non preveduto che mi costrignea abban- 
donarlo senza adempiere tali ufizj in per- 
sona. Io conoscea troppo il vecchio cava- 
liere , onde non dubitai avrebbe facil- 
mente perdonato questo minore riguardo 
che in apparenza io gli usava ,* per al- 
tra parte mi era formata un’ idea sì spa- 
ventosa delle pratiche perfide di Rash- 
leigh , eh’ io temea avesse preparata qual- 
che segreta macchina per impedirmi , se 
prima di effettuarlo si fosse saputo , un 
viaggio inteso unicamente a mandare a 
vóto i suoi disegni. 

. Eccomi adunque risolutissimo di par- 
tire all’ alba del dì successivo , e di avere 
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oltrepassate le frontiere della Scozia , pri- 
ma che si dubitasse soltanto ch’io avessi 
abbandonato il castello. Ma si opponeva 
un ostacolo assai forte , e che parea do- 
vesse nuocere alla celerità del mio viag- 
gio. Non solo io ignorava qual fosse la 
più corta via per arrivare a Glascow , 
ma non ne conoscea del lutto le strade. 
Ogni speranza di buon esito stando nella 
prontezza , deliberai consultare , in or- 
dine a ciò , Andrea Fairservice , come 
autorità competente e adattissima a libe- 
rarmi senza indugio dai mio imbarazzo. 

Benché fosse già tardi , volli immanti- 
nente assicurarmi questo soccorso tanto 
essenziale , e mi trasportai tosto alla casa 
del giardiniere, che in poca distanza dai 
muro esterno del giardino , abitava una 
capanna, fabbricata affatto su lo stile ar- 
chitettonico della Nortumberlandia. Le 
finestre e le porte di essa casa andava- 
no fregiate di pesanti architravi , e di 
listelli massicci di pietra greggia. Giun- 
chi, in vece di paglia o di tegole o di la- 
vagna , ne coprivano il tetto. Scorrea da 
un lato l'acqua limpida di un ruscello. 
Un antico pero facea ombra co’ suoi ra- 
mi a lutto quasi il praticello che vedeasi 
innanzi all’abitazione} dietro essa un orti- 
cello;, un recinto, entro cui pascolava una 
vacca , un picciolo campo seminalo. In 
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somma tutto ijuivi annunziava l’agiatezza 
e l’abbondanza che la vecchia Inghilterra 
assicura, fino nelle più rimote province, 
ai suoi abitanti. 

Accostatomi alla casa del circospetto 
Andrea, udii parlare in tuono nasale e so- 
lenne ; onde pensai che, giusta l’usanza 
meritoria de’ suoi Scozzesi, avesse convo- 
cato alcuni vicini perchè gli facessero coro 
nelle sue religiose pratiche vespertine} 
poiché del rimanente non avea nè moglie, 
nè figlie, nè sorelle, nè alcuna persona 
di sesso femminino che convivesse con lui. 
Mi avea ben detto una volta: Mio padre 
si è stancato di questa mandria. Con 
lutto ciò solea , in alcune sere , for- 
marsi un uditorio di protestanti e cattolici, 
tizzoni , sue proprie frasi, di' egli toglieva 
alle Ji anime , convertendoli alla religione 
presbiteriana , che che ne dicessero i padri 
V aughan e Docharty , e i ministri della 
chiesa anglicana , i quali riguardavano 
l’intromissione di costui nelle cose spiri- 
tuali, come un’eresia entrata di contrab- 
bando. Mi immaginai quindi su le prime 
che in quella sera egli tenesse un’assem* 
blea di tale natura. Ma ascoltando più 
attentamente, m’accorsi che il romore da 
me udito sbucava fuori dai soli polmoni 
di Andrea ; e quando apersi la porta per 
entrare in casa , lo trovai solo , che per la 
Rob-Roy T. II. ' 9 
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sua propria edificazione leggeva ad alla 
'oce un libro di controversie teologiche, e 
i icea guerra con tutto il fervore ad una 
quantità di parole che non intendea. 

« Siete voi, sig Frank, mi diss’egli 
mettendo da banda il suo enorme volume 
in folio. Io stava qui leggendo un poco 
le opere del degnissimo dottore Piè-leg- 
giero. » 

« Piè-leggiero 1 risposi ponendo gli oc- 
chi su quei pesante volume. Non v’è mai 
stato amore nominato più impropria- 
mente. » v - 

« Per a tro è il suo cognome , Signore. 
Era uno di que’ teologoui che non se ne 
vedono dei compagni adesso. Vi domando 
perdono se vi tengo in piedi su la soglia 
della porta} ma sono stato tormentato 
i Spiriti tutta la notte passata, Dio 
mi liberi ! Non volea aprire che dopo avere 
recitate le preci della sera, e adesso ap- 
punto ho finito di leggere il quinto capito- 
lo di Neernia. Se questo poi non basta a 
tenere in freno gli Spiriti, io non so più 
che cosa mi debba fare. » 

« Tormentato dagli Spiriti, Andrea! 
clic cosa volete voi dire? » 

« Che m’è toccato battagliare con essi 
tutta la notte. Volevano, Dio mi liberi ! 
farmi uscire fuori della mia pelle, trat- 
tandomi però meglio di un’anguilla, senza 
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prendersi cioè il fastidio di scorticarmi. » 

« Calmate per un istante i vostri spa- 
venti , Andrea. Bramo sapere se potete 
insegnarmi la strada più corta per trasfe- 
rirmi a una città della vostra §cozia detta 
Glascow} la conoscerete ? » 

« La strada di Glascow! Se Ja conoscol E 
come vorreste che non la conoscessi ?. INon 
è che poche miglia lontana dal mio paese, 
nella parocchia di Drepdayly, che sta 
un tantino piu a ponente. Ma , Dio mi 
liberi ! perchè dunque vostro Onore vuole 
andare a Glascow ?» , • 

« Per affari particolari. » 

« Tanto sarebbe dirmi: — Non mi fate 
interrogazioni , e io non vi risponderò 
bugìe. — A Glascow !.-.... M’immagino 
che usereste qualche cortesìa a chi vi ci 
conducesse ? » 

« Certo, se trovassi qualcuno che an- 
dasse da quella banda. » 

« Sapreste dar merito equivalente al 
tempo che impiegherebbe , alle sue fati- 
che? » 

« Non v’è ombra di dubbio $ anzi, se 
vi riuscisse trovare uno che mi accompa- 
gnasse, io pagherei generosamente. » 

« Oggi è domenica, disse Andrea al- 
zando gli ocehi al cielo. Non è giorno 
buono per parlare di affari temporali} se ^ 

non fosse questo , vi chiederei. . . . Che cosa ’ ' ~ 






avreste intenzione di dare in compenso 
ad un uomo svelto che vi tenesse buona 
compagnia durante la strada , che vi in- 
dicasse i nomi di tutti i castelli in cui 
v 1 incontraste, e perfino tutti i cognomi 
de’ loro padroni? » 

« Io non ho bisogno che di conoscere 
la strada, la strada più corta, e pagherò 
a chi me la insegnerà tutto quello che 
sarà ragionevole. '> 

« Chi dice tutto , non dice niente , 
replicò Andrea. L’ uomo svelto che co- 
nosco io , sa a memoria tutti i sentieri, 
tutte le giravolte delle montagne , tut- 
ti ... . » 

« Ho fretta , Andrea , e non ho tem- 
po da perdere. Fate voi il contratto per 
me e preventivamente lo rovo. » 


« Questo è spiegarsi. E ne , credo, 
Dio mi liberi ! che quell’ uomo svelto 
sarò io. » 

« Voi, Andrea! Volete dunque abban- 
donare il vostro servizio ? » 

« Vi ho già detto , signor Frank , che 
penso da lungo tempo ad abbandonare 
questo castello 5 ci penso sino dal momen- 
to che vi entrai. Ma questa volta ho pre- 
so il mio partito davvero } piuttosto og- 
gi che domani. » 

« Ma non vi esponete così al rischio 
di perdere i salar] che avanzate ? » 
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« Sicuro vi sarà qualche perdita. Ma 
ho vendute le mele del vecchio pomie- 
re, e il danaro è ancora presso di me, 
benché sir Ildebrando , vale a dire il suo 
intendente , mi abbia sollecitato a con- 
segnarglielo , come se fosse stato una 
miniera d’oro ; e poi ho ricevuto un al- 
tro po’ di danaro per comperai^ le se-> 
meuze , e poi ... in somma, tutto ciò 
formerà una specie di compenso. Poi > 
vostro Onore saprà valutare la mia per- 
dita e il mio rischio , quando saremo a 
Glascow. E quando vostro Onore avrebbe 
intenzione di partire? » 

« Domani mattina sul fare del giorno. » 
<t Un po’ presto veramente! Dove cer- 
care adesso un cavallo ? Aspettate ! Sì , 
so dove è la bestia che mi conviene. » 
« Dunque , Andrea , vi troverò do- 
mani mattina a cinque óre in fondo del 
viale. » 

« Non dubitate , sig. Frank. Il dia- 
bolo mi porti , però, per modo di dire, 
se manco alla mia paròla! Per altro, se 
volete ascoltare un mio parere, partiremo 
due ore più presto. Già le strade , le co- 
nosco di notte come di giorno , e ande- 
rei ad occhi chiusi da qui a Glascow 
per la strada più corta , senza sbagliar- 
mi una volta sola. » 

La grande voglia cb’ io avea di par- 


tire mi fece adottare 1’ ammenda pro- 
posta da Andrea, onde ci accordammo 
essere insieme all 1 indicato ritrovo alle 
tré ore del mattino del dì successivo. 

Si affacciò nondimeno alla mente del 
mio futuro compagno di viaggio , una 
considerazione che gli era prima sfuggita. 

« Ma gli Spiriti ! egli esclamò. Gli 
Spiriti ! Se venissero a tribolarmi a tre 
ore della mattina ! Non mi piacerebbe 
troppo avere la loro visita, due volte ogni 
ventiquattr’ore. » 

h Di quegli Spiriti non abbiate paura, 
risposi. Vi sono maligni Spiriti terre- 
stri , i quali sanno adoperarsi pel pro- 

{ )rio interesse , meglio che se avessero ai 
oro comandi tutte le legioni di Luci- 
fero. » 

Dopo questa estimazione , suggerita- 
mi dallo stato in cui mi vedea , abban- 
donai la capanna di Fairservice , e me 
ne ritornai al castello. 

Fatti i pochi apparecchi che mi erano 
indispensabili pel mio viaggio, caricai le 
mie pistole, e mi gettai vestito sul letto 
per rendermi , mercè alcune ore di son- 
no , agibile a sopportare i travagli del 
cammino cui mi accignea , e le angu- 
stie dell 1 animo che mi sarebbero stale 
compagne sino al termine del mio viaggio. 
La natura , estenuata dalle agitazioni 
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eli 1 io avea sofferte in quella giornata , mi 
fu favorevole , oltre quanto avrei osato 
sperare \ onde gustai un sonno placido, 
che fu soltanto interrotto dall’ udire so- 
nare le due ore all' orologio , che era po* 
sto su l 1 alto di una torre del castello, 
vicino alla mia stanza. Avendo avuta cura 
di lasciare acceso il lume , saltai subito 
in piedi , e scrissi la lettera ch'io avea 
divisato lasciare per mio zio. Terminata 
questa, posi entro una valigia que’ ve- 
stimenti che poteano essermi più neces- 
sarj , lasciandone il rimanente nella mia 
stanza ; poi scesi senza fare strepito le 
scale ; giunsi senza ostacoli alla scude- 
rìa ; e benché non pareggiassi nell arte 
del palafreniere veruno de' miei cugini , 
posi la sella e la briglia al mio cavallo, 
e m’avviai. 

Entrando nel viale ebe guidava alla 
porta del parco, mi fermai unistante, 
e mi volsi per vedere anche -una volta 
le mura che racchiudeano Diana Vernon. 
Pareami udire una interna segreta voce 
che mi dicesse : Tu ne sei disgiunto per 
, sempre . Nella lunga ed irregolare linea 
delle finestre gotiche di quel castello , 
solo imperfettamente rischiarate dal rag- 
gio pallido della luna , mi era impossi- 
bile il ravvisare quelle della stanza , ove 
ella si stava. « Io 1’ ho già perduta 1 
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( pensava nello studiarmi a discernerle 
con rocchio ). Perduta anche prima di 
avere abbandonato il recinto della sua di- 
mora! Dunque quale speranza mi rima- 
ne ? Quella soltanto di avere qualche cor- 
rispondenza con lei , dopo tal nostra se- 
parazione. » 

In questa estasi di dolorosa indole io 
stava assorto, allorché l’ orologio del ca- 
stello sonò le tre ore , e mi ricordò un 
individuo che occupava molto meno le 
mie sollecitudini , ed un accordo cui trop- 
po importava ch'io non mancassi. 

Giunto in fondo al viale , m’ accorsi 
d’ un uomo a cavallo nascosto all’ ombra 
della muraglia del parco. Tossii più di 
una volta ; ma sol quando ebbi pronun- 
ziato a sommessa voce il nome di Andrea, 
il giardiniere mi rispose : « Sì-, sì , sono 
Andrea. » 

« Andate avanti , gli dissi , e state , 
se è possibile, in silenzio, sintantoché 
abbiama attraversato il villaggio eh' è 
nella valle. » 

Non si fece ripetere un tale ordine An- 
drea , e partì subito j ma d’un passo mol- 
to più veloce di quanto avrei desiderato-, 
e obbedì sì scrupolosamente alla prescri- 
zione da me fattagli di conservare il si- 
lenzio, che non rispose nemmeno alle in- 
terrogazioni da me reiterategli per Sape- 
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re il motivo di un tanto affrettarsi $ fret- 
ta non necessaria , a mio parere , ed anzi 
imprudente sul principio di un lungo 
viaggio , perchè potea finalmente ridurre 
i nostri cavalli alla inabilità di conti- 
nuarlo. Non attraversammo altrimenti il 
villaggio. Andrea mi condusse per viotto- 
.li spartati, dopo di che ci trovammo in 
un grande spianato , indi in mezzo alle 
montagne che 1’ Inghilterra disgiungono 
dalla Scozia , luogo chiamato le Medie 
Marche . La strada, o piuttosto il diru- 
pato sentiere per cui allora camminava- 
mo, era frastagliato or da boscaglie, 
or da paludi. Nondimeno Andrea non 
rallentava la sua corsa , sicché faceva- 
mo tra le nove e le dieci miglia per 
ora . 

Sorpreso e mal contento della ostina- 
zione di costui , mi era ciò nulla ostante 
forza il seguirlo , o rinunziare il vantag- 
gio di avere una guida. Noi c’incontra- 
vamo per ogni dove in rapide salite e 
discese , sopra un terreno che ne presen- 
tava ad ogn’ istante il rischio di romperci 
il collo $ passavamo talora in vicinanza 
di precipiz), all’ orlo de’ quali, il meno- 
mo inciampare de* nostri cavalli ne mo-r- 
strava certa la morte. Talvolta ne ri- 
schiarava con debole raggio la luuàj ma 
spesso ancora una nube o una monta- 
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gna frapposta in profonde tenebre c’im- 
mérgea ; allora io non vedeva più il mio 
compagno , nè mi rimaneva miglior gui- 
da ael romore fatto dallo scalpito del 
suo cavallo e dalle scintille che spiccia- 
vano pel battere delle zampe ferrate con- 
tro le selci di cui quel suolo era forma- 
to. La celerilà di una tale corsa , e l’at- 
tenzione continua che , per amore della 
mia sicurezza , dovetti portare al caval- 
lo , mi furono di qualche utilità nel di- 
strarmi dalle acerbe considerazioni cui 
sarei stato tentato abbandonarmi. Gridai 
nuovamente ad Andrea che non corres- 
se tanto ; e mi adirai seriamente in veg- 
gendo che non badava , nè poco nè as- 
sai , ai replicati miei ordini , e che sempre 
più si ostinava nel non volermi rispon- 
dere. Ma la mia collera a che mi giova- 
va ? Mi sforzai due o tre volle raggiugner- 
lo , deliberato di accarezzargli le spalle 
col manico della mia frusta ; ma il suo 
cavallo era migliore del mio, e , o aves- 
se Andrea presentite le mie buone inten- 
zioni , o un nobile sentimento di emula- 
zione spronasse il suo corridore , quando 
io giugneva ad essergli vicino , non tar- 
dava a riguadagnare il terreno perduto. 
Finalmente non essendo più padrone della 
mia rabbia , gli gridai eh’ io stava per 
ricorrere alle mie pistole , e per man- 


dare su la schiena a Hotspur (1) Andrea, 
una palla , che lo avrebbe costretto 
rallentare l’ impeto della sua corsa. È 
probabile eh’ egli udisse una tale minac- 
cia , e che questa facesse impressione sul 
suo animo ; perchè cambiò subito passo, 
e me gli trovai a fianco fra bravissimi 
istanti. 

« Non v’ è senso comune nel correre 
in questa maniera » dicea col maggior 
sangue freddo il furfante. 

« E perchè dunque correre così , sgra- 
ziato ? » 

« Io credea che vostro Onore avesse 
grande fretta » , mi replicò con impertur- 
babile gravità. 

« Ma non m’avete udito sfiatarmi per 
due ore , gridandovi che andaste adagio; 1 
Siete ubbriaco ? Siete pazzo ? » 

« Vi dirò, sig. Frank, ho l’orecchio 
un po’ duro ; poi lo strepito delle zam- 
pe del cavallo su quésti macigni ; poi . .. 
poi è vero che ho bevuto il bicchiere 
della staffa prima di montare a caval- 
lo ; ma non avendo nessuno che mi cor- 


(i) Hotspur è nome di un personaggio di Shak- 
speare ; ma in inglese vuole anche dire uomo caldo 
di testa , violento , ec. ; ed è composto delle voci hot. 
violento, spur, sperone. 
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rispondesse beveùdo alla irti a salute , ho 
-dovuto fare anche la parte dell 1 altro . .. 
poi , non ho voluto lasciare a questi pa- 
pisti il rimanente della mia acquavite... 
non mi piace perdere nulla , sapete? » 

Tutte cose che potevano essere vere , 
e delle quali nondimeno io non credeva 
una parola 5 ma poiché lo stato in cui 
mi trovava , volea che mi mantenessi in 
buona armonìa con la mia guida , mi li- 
mitai a prescrivergli , che d’ allora in poi 
camminasse sempre al mio fianco. 

Rassicurato dal mio tuono pacifico An- 
drea , seguendo il suo stile ordinario di 
pedanterìa , alzò il tuono di una ottava. 

« Nè vostro Onore , nè nessuno su 
questa terra, mi persuaderanno mai che 
sia cosa prudente l’esporsi all’aria della 
notte senza essersi munito lo stomaco di 
un buon bicchiere d’ acquavite , o d’es- 
senza di ginepro , o , di qualche altra 
simile cosa -, e posso parlarne ex cathe- 
dra , perchè, Dio mi liberil quantè vol- 
te ho traversate di notte tempo queste 
montagne, portandomi da ciascuna ban- 
da della mia sella un bariletto di ac- 
quavite ! » 

« Ossia in altri termini , Andrea , fa- 
cevate la vita del contrabbandiere. Come 
mai un uomo che professa principj così 
rigidi , quali i vostri , ha potuto risol- 
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■versi a defraudare in tal modo i diritti 
dell’ erario pubblico ? » 

« Non sono che le spoglie degli Egi- 
ziani : la povera Scozia , dopo quel mal 
augurato atto d’ unione con 1’ Inghilter- 
ra , ha sofferto tauto da quei cialtroni 
di doganieri , caduti sovr’ essa come uno 
sciame di cavallette , che è ben giusto, 
se un buon cittadino le procura a buon 
mercato qualche- goccia di liquore che la 
conforti. » 

Continuando ad interrogarlo , seppi che 
egli era passato spesse -volte per queste 
montagne , e che avea fatti contrabban- 
di , e prima e dopo la sua dimora a Os- 
baldistone-Hall | circostanza rilevante al- 
lora per me, poiché giovava a provarmi 
che io mi era procacciata una guida pra- 
tica de’ sentieri. 

Viaggiavamo allora men di carriera j 
nondimeno il cavallo di Andrea, o piut- 
tosto lo stesso Andrea , inclinava sem- 
pre ad accelerare il passo , e mi con- 
venne più d’ una volta farglielo mode- 
rare. Alzato era il sole , e il mio con- 
dottiero si volgea di frequente per guar- 
dare dietro di se , come se temesse di 
essere inseguito. Giugnemmo finalmen- 
te al pianerottolo di un’altissima mon- 
tagna , su la quale c’ inerpicavamo da 
mezz’ ora , e d’ onde scoprivasi tutta la 
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parte di paese che già avevamo trascor* 
sa. Qui Andrea si fermò : qui volse gli 
occhi da quella banda ; nè vedendo nei 
campi o su le strade alcuna creatura vi- 
vente , la sua fisonomia si esilarò ; co- 
minciò a zufolare , e cantò finalmente 
un’ arietta del suo paese , il cui ritor- 
nello era : 

iti*** * trfàèoÀtóV W miei monti ’ . 

*1 u . • Pur- giugnesti ; or fa i tuoi doliti > 

Che nessun di tua tribù ► vVÌA- 
D’ oggi in poi ti veda più. ». 

Nel medesime tempo, mettea la mano 
sotto il collo ilei suo cavallo, e lo accarez- 
zava f il. qual atto eccitandomi ad una 
maggiore . attenzione , m’avvidi ch’egli 
cavalcava il puledro favorito di Thorn- 
clif Qsbaldistone. v.r 




a Che vuoi, dir ciò, Andrea? aggrot- 
tando gli dissi. Questo cavallo appartie- 
ne; al jsjg* Thornclif. ». 

Non dico che non gli sia apparte- 
nuto una volta f sig. Frank. » 

,«t Questo è un furto , birbante V » ’ 
Un furto ? Dio mi tiberil sig. Frank. 
Nessuno ha il diritto di 1 chiamarmi la- 
dro* Vi dirò io come sta la cosa, ti si- 
gnor Thornclif ha preso in prestito dà me 
dipci lire inglesi (i) per anelare alla corsa 

• jì • -■ 

(t) Woyantàdu* fiorini. 
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de’ cavalli a Yorck. Mi porti il diavolo, 
Dio mi liberi ! se ha mai pensato a re- 
stituirmele. Tutto al contrario ; quando 
io gliene parlava , mi rispondea che mi 
avrebbe Tastiate le ossa. Ma adesso dovrà 
pagarmi sino all 1 ultimo obolo $ sì , se 
vuole riavere il puledro 5 altrimenti non 
avrà più nemmeno un.criue della sua co- 
da. Conosco a Loughmaben un procu- 
ratore che la sa lunga ) auderò, in pas- 
sando, a vederlo, ed egli saprà mettere 
in ordine questo affare. Un furto ! Oh 
no, no ! Andrea Fairservice non sì è mai 
scaldato a tale fascina. È un pegno che 
mi sono preso. Me lo son preso da me me- 
desimo , in vece di dar questo fastidio ad 
un usciere •, ecco tutta la differenza ! Ho 
eseguita la legge , e ho risparmiate le spe- 
se dei famigli della giustizia per un prin- 
cipio di economìa. » 

« Questo principio di economia po- 
trebbe costarvi più caro che non pen- 
sate, se continuaste in tal modo a pagarvi 
da mugnaio , e senza ricorrere all' auto- 
rità legale. » 

« Oibò , oibò ! Siamo in Scozia ades- 
so , ove si troveranno avvocati, procu- 
ratori e giudici, così per me , come per 
tutti gli Ósbaldistoni dell 1 Inghilterra. Il 
sindaco di Dumfries è marito della cu- 
gina del cugino in terzo grado della zia 
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di mia madre , e non permetterebbe si 
facesse torto ad una goccia del suo san- 
gue. Le leggi qui sono le medesime per 
tutti , e non va come fra voi altri , che 
uno scarabocchio dell’ aggiunto Jobson 
può mandare in berlina prima ne sap- 
piate il perchè. Ma abbiate un po’ di 
flemma , e la giustizia si farà anche meno 
nella Nortumberlandia y per ciò solo ho 
fatti i miei saluti a questo paese. » 

Non mi occorre dirvi , mio caro Tre- 
sliam, che le massime d’ Andrea non an- 
davano niente d’ accordo con le mie , e 
divisai , appena arrivato a Glascow , ri- 
comperare da costui il cavallo e riman- 
darlo a mio cugino. Divisai parimente , 
alla prima città che troveremmo nella 
Scozia , scrivere per posta a mio zio , on- 
de spiegargli il modo delle cose avvenute. 
Ma io avea bisogno di Andrea ; e non 
mi pai’ea quello un momento favorevo- 
le , nè per notificargli il mio disegno ; 
e non per fargli rimproveri sopra una 
azione che la sua ignoranza gli facea ri- 
guardare come naturale e semplicissima. 
Diedi pertanto altro andamento al di- 
scorso col chiedergli, perchè avesse detto 
che d’ allora in poi la giustizia si fa- 
rebbe meno nella Nortumberlaudia. 

« Ah! ah! mi rispose, se ne farà an- 
che molta della giustizia , ma la faran- 
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no le bocche degli archibusi. Non sono 
forse uniti in tutta la contea gli ufiziali 
irlandesi , e tutto l’ovile pontifizio, che 
vi e stato persino chi andò a cercare nei 
paesi stranieri ? Eh ! se questi corvi son 
venuti qui , ci son venuti perchè pre- 
sentono una prossima pastura di cada- 
veri. Quant’ è vero ch’io vivo, sir Il- 
debrando non rimarrà con le mani alla 
cintola. Ho veduto venire al castello e 
moschetti e sciabole e spade. Credete voi 
sia per nulla questo apparecchio? Ah che 
diavoli arrabbiati , Dio mi liberi ! sono 
quegli Osbaldistoni ! » 

Il qual discorso tornommi alla memo- 
ria un sospetto che io avea dianzi con- 
cepito ; ed era che i Giacobiti fossero in 
procinto di teutare qualche impresa pe- 
ricolosa ; ma sapendo che a me non con- 
veniva il farmi nè esploratore, nè censore 
dei discorsi e delle azioni di mio zio, 
avea sfuggito fin l’ occasione di acqui- 
stare contezze su le cose di tal natura 
che succedeano pel castello. Non com- 

J ireso dei medesimi scrupoli Andrea, par- 
ava , non v’ ha dubbio, come pensava, 
nel dire che si tramava qualche cospi- 
razione , e che questo era un de’ motivi 
per cui avea risoluto allontanarsi. 

ft Tutti i servi , aggiunse , tutti i con- 
tadini e i vassalli sono stati registrati 


e passati in rassegna. Voleano tirare in 
brigata anche me, ma coloro che me ne 
faceano T inchiesta non couosceaao An- 
drea Fairservice. Son buono per batter- 
mi al pari di un altro j ma per una causa 
che mi piaccia , e non per la meretrice 
di Babilonia (i) nè per alcuna meretrice 
dell 1 Inghilterra. -• «-K- > W- ‘-V . 
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(0 Sappiamo già che l’autore e l' interlocutore non 
professano la religione cattolica , ^circostanza che li 
rende assai più compatibili del Petrarca, cattolico, 
il quale , lasciatosi trasportare dalla sua fantasia a 
dedurre conseguenze troppo generali da quanto era sol- 
tanto colpa di alcuni individui e de’ tempi, si era fatto 
lecito in più di un sonetto dir cose alPiucirca della 
stessa natura. * 
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CAPITOLO XI. 


t 

A* 


a Ve’ quella torre, la cui cima ardita 
» Giunse allé- nubi; onde di cupa squilla 
» Il suono annunzia chi cambio di vita 
,» Gli ailànni , in pace stabile e- tranquilla. 
» Di vati, amanti , eroi turba infinita 
d Dorme al suo rezzo ne la prisca argilla ; 
» Ma più non crea, ira seducenti errori, 

» li lor sonno oricalchi , armi ed amori. » 


«A*., l - '. 4 » ; 


Langhome. 
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Ctiunti a Loughmaben, prima città del- 
la Scozia , ove ci fermammo , la mia gui- 
da andò diritto a cercare il suo amico 
procuratore , per consultarlo su i modi 
da seguire a fine d’impadronirsi in via le- 
gale del puledro del signor Thornclif, 
venutogli in potére mercè un atto che , 
per fargli grazia , chiamerò soltanto una 
gherminella. Provai una specie di sod- 
disfazione , allorché tornando addietro 
costui , mi accorsi alla sua faccia lunga 
e alla sua fisonomia di contrizione, che 
la consulta da esso sperimentata non avea 
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avuto esito felice, quant’egli si ripro- 
metteva. Avendolo già il signor Toutbo- 
pe sottratto più volle a brutti riscbj 
nelle sue speculazioni da contrabban- 
diere , il nostro Fairservice mettea in 
esso grande fiducia ; onde gli avea rac- 
contato schiettamente e senza riserva tutto 
T affare. Ma essendo , da che non si erano 
più veduti , stato nominato aggiunto alla 
giudicatura di pace della Coutea il si- 
gnor Touthope , gli disse questi che a 
malgrado della premura da lui sempre 
avuta per tutto quanto si riferiva al suo 
antico amico , il signor Andrea Fairser- 
vice , il dovere e la coscienza gli co- 
mandavano notificare qualunque fatto di 
simil natura , quando veniva a saperlo; 
eh’ egli non potea quindi esimersi dal te- 
nere in deposito il puledro , e dal farlo 
mettere nella scuderìa del sindaco T rum- 
igli , sintauto che la quislione su la pro- 
prietà fosse decisa ; che sarebbe stato ve- 
ramente suo dovere assicurarsi anche del- 
la persoua del signor Andrea ; ma che 
non sapea risolversi ad usare tanto rigore 
verso una persona di antica sua cono- 
scenza ; che gli permetlea quindi si ri- 
tirasse , insinuandogli però ad allonta- 
narsi , più presto che poteva , da quella 
città. Fu generoso tanto , che perfino 
gli donò un vecchio cavallo rattrappato. 
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pien di malanni e restio , affnchè potesse 
continuare il suo viaggio. Vero è però 
che pretese in compenso da Andrea una 
cessione assoluta , e in tutte le forme, 
di quanti diritti gli potessero competere 
sul puledro; « cessioue, la quale diceva 
Touthope a Fairservice, non è per voi 
che una semplice formalità , perchè già 
d’ora in avanti quel cavallo non potrebbe 
fruttarvi nulla meglio di un capestro. » 

Non senza fatica ottenni questi schia- 
rimenti da Andrea , il quale tenea le orec« 
chie basse , e vedea umiliato 1* orgoglio 
nazionale nel trovarsi alla necessità di 
confessare che i procuratori della Sco- 
zia non si mostravano diversi dai procu- 
ratori di tutti gli altri paesi del mon- 
do, e che 1* aggiunto Touthope non era 
impastato di mglior lega dell’ aggiunto 
Jobson. 

« Seda cosa mi fosse accaduta in In- 
ghilterra , non sarei crucciato la metà 
nel vedermi rubare una cosa ch’io avea 
guadagnata a rischio del mio collo , se 
colui però dice il vero. Ma si è mai dato 
che un falco si getti addosso ad un fal- 
co ? Non è ella una vergogna trovare 
uno Scozzese , che dovrebbe voler dire 
un uomo onesto , spogliarne un altro ? 
Convien credere che tutto sia cambiato 
in questo paese ; e penso , Dio mi li - 
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beri ! che tutto derivi da quella sgra- 
ziata Unione. » 

Andrea non si stava mai , giova qui 
1 ’ osservarlo , dall’ attribuire alla unione 
della Scozia con 1* Inghilterra tutti i sin- 
tomi di degenerazione e di depravazione 
che egli credea scorgere ne* suoi compa- 
trioti : e principalmente 1 ’ aumento del 
prezzo delle derrate, la diminuita capa- 
cità dei boccali , e molte altre coserelle 
eh’ egli ebbe cura di notarmi durante il 
corso del nostro viaggio. 

Quanto a me considerando 1* anda- 
mento che un tale affare avea preso, mi 
riguardai come liberato da ogni guaren- 
tigia intorno a questo puledro , conten- 
tandomi di scrivere a mio zio il modo 
onde era stato condotto via da casa sua, 
e di avvertirlo come l’animale si trovas- 
se nelle mani della Giustizia e de’ suoi 
degni rappresentanti , il sindaco Trum- 
bull e r aggiunto Touthope , ai quali 
lo consigliai volgersi a fine di ricupe- 
rarlo. Tornò il puledro al cacciatore di 
volpi della Nortumberlandia ? Continuò 
a prestare Pufizio di cavalcatura al pro- 
curatore scozzese? è una quistione della 
quale è assai inutile il prenderci fasti- 
dio per ora. . - ' 

Continuammo il nostro viaggio a mae- 
stro 5 ma non con la celerità che ne a- 
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vea contraddistinto il principio. Andrea 
conoscea perfettamente le strade come me 
lo avea già detto , ma erano queste le 
vie frequentate dai contrabbandieri , i 
quali hanno ottime ragioni per non pre- 
terire nè le migliori nè le più diritte.- 
Le catene di montagne ignude ed aride 
che l’una all’altra si succedeano, non in- 
spiravano nè curiosità nè Vaghezza. En- 
trali finalmente nella fertile valle bagnata 
dal Clyde , pervenimmo a Glascow. 

Non godeva ancora Glascow quel lu- 
stro che ha d 1 allora in poi acquistato. 
Un commercio esteso e sempre crescen- 
te con Je Indie occidentali e le Colonie 
americane , è stato il fondamento della 
sua ricchezza e della sua prosperità; e 
purché questa solida base non venga ab- 
bandonata , sorgerà un giorno al grado 
di una delle città più rilevanti della 
Gran-Brettagna. Ma nel tempo che qui 
si descrive , non riluceva ancora 1’ au- 
rora del suo splendore. L’ unione dei 
due regni avea, per vero dire, dischiuse 
alla Scozia le vie del commercio con le 
inglesi colonie ; ma la penuria di capi- 
tali e la gelosia degli Inglesi traffican- 
ti, privava tuttavia in gran parte gli Scoz- 
zesi de’ vantaggi, cui poterono in appresso 
pervenire col far uso de’ privilegi che 
assicurò loro questo memorando tratta- 
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lo. Situata Glascow nella parte occiden- 
tale dell’ isola , non potea divenire par- 
tecipe delle prerogative della orientale, 
la cui sola ricchezza 'consistea nel suo 
commercio col continente. Pure , comun- 
que ella non dimostrasse ancora i germi 
di quella futura preponderanza nel traf- 
fico che tutte' le circostanze or sembra- 
no presagirle più prossima , 1’ essere si- 
tuata nel centro occidentale della Sco- 
zia , la rendea uno dei luoghi più rag- 
guardevoli di questo reame, Il Clyde cne 
scorrea in poca distanza dalle sue mu- 
ra , le apriva un* interna navigazione , 
non priva di utilità. Non solamente le 
pianure, fertili poste ne’ suoi immediati 
dintorni , ma le contee di Ayr e Dum- 
fries , la riguardavano siccome loro ca- 
pitale j le spedivano le lor produzioni 5 
e ne traevano diverse cose delle quali 
abbisognavano. 

Dalle montagne sterminatamente alle 
della parte maestrale della Scozia veni- 
vano spesse volte al mercato di Glascow 
mandrie di bestie nane , di pelo irto , sel- 
vagge, condotte da Montanari non men 
pelosi e selvaggi , e talvolta nani coni es- 
se. Gli stranieri vedeano con i stupore le 
vestimeuta antiche e bizzarre di costoro } 
nè la sorpresa cessava in udendo i suoni 
duri ed aspri .della lingua affatto scono- 
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sciuta di quegli abitatori dei dirupi , i 

3 ua 1 i , armali di archibusi , di pistole , 
i sciabole e di pugnali, che non dimet- 
teano nemmeno in mezzo ai negozj paci- 
fici del commercio, osservavano per parte 
loro con maraviglia quegli oggetti di lus- 
so , il cui uso non intendevano 5 e se 
giugnevauo a conoscere 1’ utilità di alcuni 
ai questi, li guatavano cou ceri’ aria di 
bramosìa e d’ invidia , talvolta inquietan- 
te pei possessori. Sempre a contraggenio, 
il montanaro del Nort della Scozia ab- 
bandona i deserti eh’ egli abita , ed è 
tanto difficile il farlo indigeno altrove , 
quanto il divellere un pino dal suo mon- 
te per trasportarlo in diverso suolo. Pur 
tutte le valli di quelle montagne riboc- 
cavano di popolazione , d’onde seguiva- 
no quasi a forza le migrazioni. Alcune co- 
lonie montanare s 1 innoltrarono fino a Gla- 
scowj vi cercarono e trovarono lavoro, 
benché diverso da quello che nei nativi 
balzi le interteueva ; supplimento di la- 
boriose braccia che non fu inutile alla 
prosperità di Glascow., poiché sommini- 
strò i modi di sostenere le poche mani- 
fatture che vi si erano gi% introdotte , e 
gittò le fondamenta di un futuro ingran- 
dimento. Proporzionato ad un tale av- 
venire era T aspetto esterno della città. 
La strada principale di essa , larga 
Rob-Roy T. II. ' " io 
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e maestosa andava decorata di pubblici 
edifizj , f architettura de’ quali gradiva 
all’ occhio più di quanto fosse correità 
di gusto j la fiancheggiavano da entram- 
bi i lati case costrutte di mattoni , coi 
iì ontispizj’ carichi di ornamenti architet- 
tonici , d’ onde acquistava un aria di 
grandezza e dignità che manca alla mag- 
gior parte delle città déH’Inghillerra , at- 
teso il colore e la fragilità de’ quadrelli 
adoperati per la costruzione de’ casamen- 
ti che esse racchiudono. 

In una mattina di domenica , la mia 
guida ed io arrivammo nella metropoli 
occidentale della Scozia. Tutte le cam- 
pane della città oscillavano } e la mol- 
titudine di popolo che empiea le strade 
per trasferirsi alle chiese, annunziava che 

3 uel giorno alia religione era sacro. Scen- 
emmo ad un albergo , la padrona del 
quale, donna pingue e di assai buona ce- 
ra, compitamente ne accolse, li mio pri- 
mo pensiere fu subitamente cercare conto 
di Owen, Ma seppi che mi sarebbe im- 
possibile ritrovarlo prima che fosse termi- 
nato il servizio divino. Mi assicurò la mia 
albergatrice che nella casa de’signori Mac- 
vittie , Macfin le compagni , cui mi in- 
dirigeva per cercarlo la lettera di vo- 
stro padre, Tresham, non troverei nes- 
suno a" quell’ ora' ; che que* trafficanti , 
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essendo persoae timorate di Dio, sareb- 
bero staù sicuramente laddove ogni buon 
Cristiano doveva essere in tal momento, 
cioè nella chiesa della baronìa. 

Il disgusto recentemente concetto da 
Andrea contro le leggi del suo paese , 
al suo .cullo religioso non si esteudea - y 
onde chiese tosto alla nostra ostiera il 
nome del predicatore che dovea distri- 
buire il nodrimenlo spirituale ai Fedeli, 
congregati nella chiesa della baronìa. Ap- 
pena la stessa ostiera n’ ebbe profferito 
il nome , egli intonò un cantico di lodi 
a .suo onore e ad ogni lode l’altra ri- 
spondeva amen di tutto cuore. Deliberai 
trasferirmi a questa chiesa , più mosso 
dalla speranza di sapere se Owen fosse 
giunto a Glascow , che da espeitazione 
di essere molto edificato dalle istruzioni 
di un predicatore scozzese. Raddoppiò 
la mia speranza , allorché l’ albergatrice 
mi disse che , se il sig. Efraim Mac- 
vittie era tuttavia nel numero de’ viven- 
ti , si sarebbe certamente trovato alla 
chiesa; e che, se avea un forestiere di 
alloggio , non potea dubitarsi non ve lo 
avesse condotto; dalla quale probabilità 
fatto più risoluto , mi avviai con la scor- 
ta del fedele Andrea alla chiesa della 
baronìa. Io non avrei però in quell’ oc- 
casione avuto gran bisogno di guida. La 
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folla che s' incalzava per dna strada angu- 
sta, scoscesa e mal lastricata (tanta era la 
sollecitudine di udire il predicatore più ri- 
nomato di tutta la Scozia occidentale) ba- 
stava a trascinarmi seco fin là. Giunti al- 
l’altezza della montagna, volgemmo a sini- 
stra, e per una grande porta, le cui imposte 
stavano aperte, entrammo nel vasto cimi- 
lerio che ricigne la chiesa cattedrale di 
Glascow} edifizio di gotica architettura, 
più cupo e massiccio che elegante; pur di 
un carattere maestoso e grave , sì Leu 
adatto all’uso cui è dedicato, che uomo 
non può, al vederlo la prima volta , non 
essere compreso d* un sentimento di am- 
mirazione e rispetto. Tanta fu in me sì 
fatta impressione, che resistei per alcuni 
istanti alle violenti sollecitazioni di An- 
drea , che volea condurmi subito nella 
parte interna dell’edifizio ; tale diletto io 
provava nel considerarne la parte esterna. 

Situato nel centro di una città così vasta 
e popolosa il suddetto edifizio sembra 
posto in una solitudine la più spartata. 
Da una banda alte- mura lo disgiungono 
dal rimanente delle case ; confina dal- 
l’altra con un burrone, in fondo al quale 
scorre un ruscello invisibile agli occhi, 
e che cojl mormorio accresce la solennità 
di que* luoghi : su l’opposto orlo del bur- 
rone vedesi uu viale di folti abeti, i cui 
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rami stendono fin sul cimiterio un 1 ombra 
che ben concorda coll 1 aspetto malinco- 
nico di questo sito. Il cimiterio medesimo 
ha un’ indole sua particolare , perchè 
comunque estesissimo, non lo è a propor- 
zione del numero di abitanti che vi stanno 
sepolti, e de’ quali, pressoché ogni tomba, 
è coperta da UDa pietra sepolcrale. Co- 
testa necessità di risparmiare il terreno 
fa che non si vedano quivi quelle aiuole 
di zolla , o que' cespi solili per lo più 
ad ornare i luoghi, ove il malvagio desi- 
ste dal nuocere , e ove il giusto perse- 
guitato trova finalmente la pace. I coperchi 
delle tombe, vicinissimi gli uni agli altri, 
formano una specie di pavimento, il quale, 
benché non riparato da altro tetto fuor 
della vòlta celeste, rassomiglia al lastrico 
de 1 nostri vecchi templi inglesi , tanto di 
pietre sepolcrali copiosi. L’idea di quanto 
sta sotto di questi tristi registri dell 1 umana 
mortalità ; i pentimenti inutili che ricor- 
dano $ la testimonianza che rendono al 
nulla delle terrene grandezze; l’estensione \ 

dello spazio che tengono; l 1 uniformità ma- 
linconica del loro stile, tutto mi ramme- 
morò il libro del Profèta scritto di dentro 
e di fuori, ove leggeasi, lamento zioni,peu* 
timenti c sventura. 

La maestà della cattedrale rende più;, 
forte 1* impressione prodotta dagli acces- 
sori. Cupa alquanto ne rimane la nave; 
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Ina conviene cotifessa ré ad un tempo che, 
se fosse costrutta secondo uno 9tile più 
lèggiero di architettura , perderebbe unà 
parte del suo effetto* Dessa è la sola chie- 
sa cattedrale della Scozia y tranne quella 
di Kirkvall nelle Orcadi , che la Riforma 
abbia risparmiata. Insuperbendo Andrea 
della impressione prodotta in me dalla 
vista di un tale edilizio , incominciò in 
questo tenore a narrarmi le cagioni che 

10 aveano salvato dallo sterminio. 

« È una bella chiesa , egli disse , benv* 
chè non ci si vedano quelle vostre ca- 
ricature di abbellimenti j un edifìzio sal- 
do, ben costrutto , e chè durerà quanto 

11 mondo , salvo 1’ effetto della' polvere 
da cannone e delle oper§ de’ malvagi. Ha 
corso gravi pericoli nel tèmpo della Ri- • 
forma , allorché vennero demolite le chie- 
se di Perth e, di Sant’ Andrea , perchè 
gli uomini allora voleano di buona fede 
liberarsi da tutto .ciò che sentiva papi- 
smo e adorazione d’ immagini. Gli abi- 
tanti di Reufrew , di Gorbals e di tutte 
le vicinanze , si collegarono per venire 
ad atterrare questa cattedrale',' ma i cit- 
tadini di Glascow ebbero paura di tanti 
medici ; e pensarono che il lor rimedio 
poteva ammazzare il malato , onde in- 
trapresero la cura da se me di’ si mi* Per 
buona sòrte , era in quel tetri po primo 
magistrato di Glascow lo stimabile Già- 



corno Rabat , buon architetto egli stesso; 
una ragione di più che gli facea deside- 
rare si conservasse la chiesa. Fa sonar 
le campane ; aduna i cittadini ; li pone 
in armi ; manda a dire ai collegati delle 
comunità al di fuori che non c* era bi- 
sogno del loro soccorso per mantenere lo 
spirito di riforma nella città ; corre ar- 
mato ad incontrarli ; e , siccome avoa /i 
fare con un esercito che non si sentiva 
voglia di battagliare, si sbandarono tutti e 
non fu sparsa una goccia di sangue. Quei 
di Glascow per altro non furono condotti 
a ciò da amor del papismo. No , no 1 
Il vento non veniva di qui. Di fatto fu- 
rono tirate fuori delle loro nicchie le sta- 
tue dei Santi ; scrostate le pitture dei 
miracoli dalle muraglie , e fatto con le 
prime un fuòco di allegrezza ; ma la chie- 
sa anglicana rimase gloriosa , come un 
gatto che addirizza la schiena quando gli 
sono stati tolti i pulci. Ilo inteso dire 
da uomini da parere che avrebbe conve- 
nuto praticare cosi per ogni dove ; ed 
avremmo un maggior numero di chiese 
da Cristiani; in vece , come sono adesso 
le cose , il canile di Osbaldistone-Hall 
vale più della maggior parte delle case 
di Dio che si vedono nella Scozia. » 
Così parlando Andrea , mi precedea 
' nella chiesa. , . 
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CAPITOLO 3CIK 

« Qual terrore improvviso ogni mio senso invase! 
a $’ arresta il pie’ a V ingresso di queste infauste caie, 
» Cui teschi ed ossa in croce son fregi de le porte , 
» Che per tutto presentano gli stemmi de la Morte. » 

C . ■ • ' " 

La sposa in lutto. 


A.D onta dell 1 impazienza della mia gui- 
da , nou potei starmi dal rimanere anco- 
ra per alcuni istanti a contemplare lo 
esterno dell 1 edificio , che acquistò nuova 
sublimità dalla solitudine in cui ci lascia- 
rono le porte chiusesi dinanzi a noi , do- 

5 0 avere , per valermi di questo modo 
i dire , inghiottita la moltitudine che 
poco dianzi empieva il cimiteri 6 , e le 
cui voci mescolandosi a quelle de 1 coristi 
i?e annunziavano i pietosi riti del culto 
già incominciati. Il concerto armonico di 
tante voci (armonico ah .mio orecchio, 
trovandomi io in quella sufficiente di- 
stanza , per cui perdeasi quella discor- 
danza che lo avrebbe ferina ) > il ruscello 
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che ri si frammellea éol suo mormorio ; 
il vento che susurra\a fra i vecchi abe- 
ti , presentavano un insieme sublime alla 
mia immaginazione ; e la natura , tal 
quale è invocala dal Re profeta di cui 
si cantavano in quel punto i salini , pa- 
rca si unisse ai Fedeli per tributare al 
suo Creatore quelle solenni lodi nelle 
quali il giubilo e il terror si confondo- 
no. Ho veduto in Francia celebrare il 
servigio divino con tutta quella pompa 
che da sceltezza di musica, da ricchez- 
za di paramenti , da maestà di cerimo- 
nie potea derivargli. Però Ja semplicità 
del culto presbiteriano fece* una impres- 
sione maggiore nel mio spirito •, e quel 
concerto di ringraziamenti mi apparve 
tanto superiore al canto di scuola intito- 
liate da abili musici , che trovai nel culto 
scozzese tutta quella stessa rhaggiore ec- 
cellenza , per cui allo sceneggiar d’ uu 
attore prevale la realtà. 

Rimanendo io immoto ad ascoltare que- 
sti accenti solenni, Andrea, la cui im- 

f iazienza divenivami ad ngnor più mo- 
esta , mi tirava per una mànica • « Ve- 
uite dunque, Signore, venite! Coll’en- 
trare troppo tardi , disturberemo i divo- 
ti ; e se i sagrestani ci trovano passeg- 
giando pel cimiterio durante l’ufizio di- 
vino ^ ci arresteranno come vagabondi , 
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e ci condurranno al corpo di guardia.» 

Persuaso da questo avvertitnento , se- 
guii la mia guida $ e mentre io mi av- 
viava verso il coro della cattedrale: « Per 
di qui , Signore , mi disse Andrea ; da 
questa porta. Là su non udiremmo che 
discorsi di morale insipidi , come una fo- 
glia di ruta a Natale. Scéndete , segui- 
temi -, lì abbasso, la gusteremo il sapore 
della vera dottrina. » 

Mi condusse indi verso una porticella 
centinata , custodita da un uomo di figu- 
ra austera , che sembrava allora in pro- 
cinto di chiuderla col chiavistello 5 e ca- 
lammo giù per una scalinata, d’onde 
arrivammo sotto la chiesa ; luogo che era 
stato scelto , non so il perchè , per le 
pratiche del culto presbiteriano. 

Immaginatevi , . Tresham , una lunga 
serie di vòlte cupe e basse , del genere 
di quelle che prestano ufizio di sepolcri 
negli altri paesi, e che qui ancora da 
lungo tempo erano state consacrate a tal 
uso. Ora una parte di questa fabbrica' 
in volto era stata trasformata in chiesa , 
e vi si osservavano molte panche. Benché 
però fosse capace di contenere una con- 
gregazione di oltre due mila individui , 
era in proporzione meno ampia della 
parte non occupala , la quale somigliava- 
a cupi e vasti antri che si aprissero in- 
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torno a quanto poteasi chiamare spazio 
abitato. In queste regioni deserte del- 
1’ obblio , parecchi oscuri stendardi e 
stemmi spezzali additavano le tombe di 
coloro che , senza dubbio , furono un 
tempo i principi d’Israele; e molte iscri- 
zioni che avrebbe potuto appena dici- 
l’erare l 1 occhio di un laborioso antiqua- 
rio , sollecitavano chi passava di lì a 
pregar Dio per le anime di coloro, alle 
cui spoglie mortali faceano coperchio. 

In questi funebri ritiri ove ogni cosa 
ritraeva 1’ immagine della morte , trovai 
una numerosa assemblea tutta intenta alla 
preghiera. $ eli 1 adempiere un tal religio - 
so dovere i Presbiteriani scozzesi stanno 
in piedi ; e ciò fanno indubitatamente per 
dare in pubblico a divedere la loro av- 
versione a tutte le forme del rituale ro- 
mano ; di fatto , quando orano nell 1 in- 
terno delle proprie famìglie , si adattano 
alla postura che , come la più umile e 
rispettosa , tutti i Cristiani hanno adot- 
tata per implorare la divinità. In piedi 
pertanto e col capo scoperto gli uomini, 
più di due mila persone d’ entrambi i 
sessi , e di tutte le età , ascoltavano con 
rispetto ed attenzione uguale la prece 
che un ministro, già avanzato negli an- 
ni, e grandemente amato in paese , vol- 
geva all 1 Ente Supremo ; forse era im- 
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provvisata cotesla prece*, scritta no cer- 
tamente (1). 

Educato in quella stessa credenza , mi 
unii seriamente alle dimostrazioni della 
generale pietà , e sol quando tutti si fu- 
rono posti a sedere , rimase alquanto di- 
stratta la mia attenzione. 

Terminata la preghiera , la maggiore 
parte degli uomini si coprirono co’ loro 
cappelli o berrettoni 5 e ciascuno si as- 
sise , vale a dire tutti quelli che ebbero 
la fortuna di trovar panche vote , per- 
chè Andrea ed io , che eravamo arrivati 
troppo tardi per aver posto , rimanem- 
mo in piedi come molt 1 altri , formando 
una specie di semicircolo intorno alla 
parte di congregazione seduta. Dietro a 
noi stavano le spelonche prima descrit- 
te , e vedevamo dinanzi a noi i con- 
gregali fedeli , le cui figure , volte dalla 


( 1 ) Invano mi sono adoperato per iscoprire il nome 
di questo ecclesiastico. Non dispero però vedere schia- 
rito un tal punto storico , ed alcuni altri che sfug- 
girono alla mia sagacità , col soccorso di alcune pub- 
blicazioni periodiche , le quali hanno consacrate le 
loro pagine a comentare questi volumi ; e le cui ri- 
cerche e buone intenzioni meritano la particolare mia 
gratitudine , perchè hanno scoperti molti personaggi 
e molti fatti , ai quali non avea mai pensato io rae- 
de.iimo uè’ miei racconti. È superfluo V aggiugnere , 
che questa nota è dell' Autore. "<•' • 
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banda del predicatore , venivano debol- 
mente rischiarate dalla luce che da due 
o tre finestre basse di forma gotica usciva. 

Mercè questo languido lume , si di- 
scernea la diversità delle fisonomie vol- 
te allo scozzese sacro oratore. Quasi in 
tutte vedeasi 1’ impronta dell’ attenzione, 
salvo il caso che un padre o una madre 
chiamassero al dovuto raccoglimento i lor 
fanciulli , quando con gli occhi qua e 
là divagavansi , o ne interrompessero il 
sonno, vedendoli addormentati. La fisono- 
mia austera e caratteristica della nazio- 
ne , quella fisonomia in cui sèmpre leg- 
gesi intelligenza e scaltrezza , molto me- 
glio può ossei’varsi negli atti di pietà, o 
in mezzo alle file guerriere , che nelle as- 
semblee governate da un interesse men 
serio. Il discorso del predicatore era ben 
atto ad eccitare i diversi ✓ affetti dell 1 u- 
ditorio. Gli anni e le infermità aveano 
debilitalo l 1 organo, naturalmente sono- 
ro , del dicitore. Lesse il suo testo con 
una pronunzia male articolata ; ma poi- 
ché ebbe chiusa la Bibbia e incomincia- 
to il sermone , divenne più fermo il suo 
tuono : la sua veemenza lo trasportò ; 
tutti lo intesero. Aggiravasi il discorso 
sopra i punti più astrusi della Dottrina 
cristiana , e sopra argomenti gravi e pro- 
fondi tanto , che sono incomprensibili 


alla umana ragione , e che egli cercava 
nonostante spiegare con citazioni tolte 
dalla Scrittura. Il mio spirito non avea 
troppa disposizione a seguirlo in tutti 
i suoi ragionamenti , e fra questi ve ne 
erano anzi alciini eh’ io non potea as- 
solutamente intendere. Pure Y entusiasmo 
del vecchio ministro facea grande impres- 
sione su i suoi uditori , e nulla aveavi 
più ingegnoso del suo modo di ragio- 
nare. Lo Scozzese si fa più merito di 
intelletto che di sentimento ; onde più del- 
la rettorica , ha forza sovr’ esso la logi- 
ca j e sopra qualsivoglia punto di dot- 
trina ama per solito attenersi a ragiona- 
menti concisi ed astratti , anziché lasciar- 
si trasportare da quelle molle oratorie 
delle quali tanto si "giovano i predica- 
tori degli altri paesi per commovere i 
cuori , mettere in azione le passioni , e 
assicurare a se medesimi rinomanza. 

In mezzo a questo gruppo di attenti 
uditòri , si distinguevano fisonomie aven- 
ti 1* espressione medesima di quelle che si 
vedono delineate nel famoso dipinto di 
, Rafaelle , ove è rappresentato s. Paolo 
in atto di predicare agli Ateniesi. Qui 
T aggrottato sopracciglio di uno zelante 
calvinista annunziava favore e attenzio- 
ne ; le sue labbra leggermente compres- 
se , gli occhi fisi su Foratore lo dimo- 
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stravano partecipe secolui del trionfo dei 
suoi argomenti. Lì lai altro , più feroce 
e cupo in sembiante , dava a divedere il 
disdegno contra coloro che dubitavano 
delle verità annunziate dal suo pastore, 
e la gioia che il comprendeva iri pensali-' 
do alle punizioni terribili da cui venivano 
minacciati. Un terzo, non appartenente 
forse alla congregazione , e condotto ivi 
da mero caso , lasciava scorgere che ru- 
minava nel suo interno obbiezioni ; e un 
crollar di capo, pressoché impercettibi- 
le , svelava i dubbj che in esso a mano a 
mano sorgevano. Il maggior numero ascol- 
tava in aria tranquilla e soddisfatta , co- 
me persone che si faceano merito di essere 
presenti e di stare con attenzione ad un 
discorso , di cui probabilmente non po- 
teano comprendere il senso. Quasi tutte 
le donne , faceano parte di quest’ ultima 
categorìa di uditorio. Le vecchie però 
Mostravano ascoltare con maggior solle- 
citudine le dottrine astratte che lor ve- 
nivano svolte, intanto che le più giovani 
davano qualche volta ai loro occhi la li- 
bertà di girare modestamente su tutta l’as- 
■semblea j e parvemi anzi , Tresham, se 
non m’ ingannò la mia vanità , che al- 
cuna fra esse riconoscesse per Inglese il 
vostro amico , e lo distinguesse come un 
giovine passabilmente ben fatto. Quanto 
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al rimanente della congregazione , gli uni 
spalancavano grandi occhi , indi sbadi- 
gliavano , e terminavano addormentau- 
dosi , fintantoché un vicino scandalez- 
zato li richiamasse ali’ attenzione pestando 
loro in modo sensibile un piede ; gli al- 
tri indagavano se V era tra i circostanti 
qualcuno che conoscessero , senza osare 
però dar segni troppo manifesti della no- 
ia che li tormentava. Io riconobbi qua 
e là all 1 abito alcuni Montanari , gli oc- 
chi de’ quali giravano successivamente 
su tutto 1’ uditorio con una- cert 1 aria di 
selvaggia curiosità , e senza prendersi 
fastidio di quel che dicesse il predica- 
tore; perchè già non intendevano la lin- 
gua nella quale egli parlava , il che, 
spero, sarà stala una scusa sufficiente per 
essi. Il contegno marziale e deliberato di 
questi stranieri aggiugneva a questa adu- 
nanza un nuovo spicco caratteristico , di 
cui senza -essi avrebbe mancalo. Mi spie- 
gò in appresso Andrea , come in quel 
momento fossero concorsi in maggior nu- 
mero a Glascow per esservi una fiera di 
bestiami in quei dintorni. 

Tali erano le figure del gruppo rac- 
colto nelle panche della chiesa sotterra- 
nea di Glascow , presentate alle mie in- 
dagini critiche dall’ imperfetta luce che, 
attraversando quelle gotiche vetriate , ii- 
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luminava 1* attenta congregazione , e an- < 
dava , nella solitudine delle ultime vói- 
te , a perdersi cou 1’ ombra delle colon- 
ne , che ad un interminabile labirinto . 
rassomigliavapp. • \ 

Ho già detto ch’io mi trovava in pie* * 
di nel circolo esterno , con la Jaccia voi* 
ta al Ministro., e il dorso alle spaziose 
cavità cbe vi ho più di una volta de- * 
scritte; postura che esponeva a frequen-* v 
ti eclissi la mia attenzione , perché ogni 
menomo romore che si facesse sotto quei 
cupi archi da ogni eco del sotterraneo 
tempio veniva ripetuto: Girai più d’una 
volta il capo da quella banda , e quan- 
do i miei occhi prendevano tal dirittu- 
ra , mi diveniva difficile lo sviameli ; 
tanto piacere trova la nostra immagina- 
zione nello scoprire oggetti che le sono 
reconditi, e che non offrono sovente al- 
tro allettamento fuor quello di essere o 
sconosciuti od incerti ! Finalmente la mia 
vista si assuefece alla oscurità verso cui 
mi .avvezzai a indirigerla , e a poco a 
poco la vaghezza di fare scoperte per 
eutro a que’tenebrosi ricinti superò quel- 
la di ascoltare le sottigliezze metafisiche 
di cui 1’ oratore nc presentava. 

Mio padre mi avea più di una vol- 
ta rimproverata questa mia leggerezza , 
derivata probabilmente da una vivacità-di 
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immaginazione che alla paterna indole 
non perienea. Mi vennero allora alla mente 
i tempi della mia fanciullezza, allorché 
l’uom degno , conducendomi all’ oratori» 
per udire le istruzioni del sig. Shower, tan- 
to mi raccomandava l’ascoltarle con atten- 
zione e il trarne profitto. Ah! tal ricor- 
danza de’ suggerimenti di mio padre non 
giovò che ad accrescere le mie distrazioni, 
perchè suscitò in me il pensiere de’ suoi 
affari e de’ pericoli che lo minacciavano. 
Voltomi ad Andrea, gli dissi, con accento 
il più possibilmente sommesso , che chie- 
desse ai suoi vicini , se il signor Efraim 
Macvittie fosse in chiesa. Ma Andrea che 
non volea perdere una sillaba della pre- 
dica , mi rispose soltanto con una gomi- 
tata per eccitarmi a star zitto. Tornai 
dunque a giltar gli occhi su gli uditori per 
iscoprire, se fra tutte le figure a collo teso 
che stavano volte al pulpito , come ad 
un centro di attrazione , mi riuscisse sco- 
prire il viso placido e i lineamenti im- 
perturbabili di Ovven $ ma , nè sotto i lar- 
ghi cappelli de’ cittadini di Glascow , uè 
sotto i berrettoni, stretti al capo de’ con- 
tadini del Lanarks-hire, nulla vidi che 
rassomigliasse alla parrucca bene incipria- 
ta ^ agl’ inamidati manichini, all’abito 
intero color di nocciuola , contrassegni 
caratteristici del primo commesso delban- 
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co Osbaldislone e Tresham. Le mie in- 
quietudini mi assalirono con nuova for- 
za , onde risolvéi uscire della chiesa , per 
essere in tempo di chiedere ai primi che 
venissero fuori , se avessero veduto il sig. 
Efraim Macvittie. Tirai Andrea per una 
manica , dicendogli eh’ io volea partire; 
ma Andrea si segnalò nella chiesa di Gla- 
scow per quella medesima ostinazione di 
cui mi avea dato un saggio su le mon- 
tagne del Cheviot ; e sol quando rico- 
nobbe l’impossibilità di ridurmi al silen- 
zio se non mi rispondea , ebbe la de- 
gnazione di avvertirmi che chi era en- 
trato una volta nella chiesa , non potea 
più uscirne prima che fosse terminato il 
divino servigio, e che la porta era stata 
chiusa all’ incominciar delle preci , affin- 
chè la divozione dei Fedeli non avesse 
motivi a distrazione. Dopo questo avver- 
timento datomi succintamente e in aria, 
di mal umore , riprese la sua aria di 
attenzione critica e di prosopopea. 

Mi feci forza onde fare di necessità 
virtù , e tornava a prestare orecchio al 
sermone , quando di una guisa ben sin- 
golare venni interrotto. Udii dietro me 
una voce sommessa che mi diceva: « Voi 
correte pericoli in questa città. » Io era 
appoggiato da una banda contro una 
colofina ; Andrea mi stava dall’altra ; 
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volgomi su l’ istanle, nè scorgo dietro 
a noi che alcuni operai. Una sola oc- 
chiata volta sovr’ essi mi bastò ad assi- 
curarmi che nessuno di loro mi avea par- 
lato. Tutti assorti nell’ attenzione che da- 
vano alla predica , non si avvidero nem- 
meno dell’aria di agitazione e di stupore 
con cui li guardava. La sola colonna mas- 
siccia cui mi appoggiava , poteva avere 
nascosto I’ individuo- dal quale mi era ve- 
- nuto questo misterioso avvertimento. Ma 
da chi mi veniva? perchè era stato scelto 
a ciò questo luogo ? quali pericoli pote- 
va io temere ? erano altrettante quistioni , 
per isciogliere le quali si perdeva in conget- 
ture la mia immaginazione. Voltomi ver- 
so il predicatore , feci mostra di ascol- 
tarlo anche più attentamente, sperando 
cosi che la voce misteriosa tornerebbe 
a farsi udire per timore di non essere 
stata udita la prima volta. 

Il mio disegno riusci. Non passarono 
cinque minuti, che udii ripetermisi dalla 
voce medesima : « Ascoltate , ma badale 
non volgervi addietro. ( Rimasi immobi- 
le ). Voi siete in pericolo in questa città, 
( ripigliò a dire la stessa voce ) e non vi 
sono sicuro io medesimo. A mezza not- 
te in punto trasferitevi sul ponte j mi 
ci troverete ; fino a quell’ ora rimanete 
in casa e non vi lasciate vedere da nes- 
suno. » 


Appena non udii più la voce , vql*? 
si il capo 5 ma chi mi parlava , era stato 
anche più pronto , e avea , verisimiimente 
per sottrarmisi , giralo attorno alla co- 
lonna. Risoluto di scoprirlo-, se fosse pos- 
sibile , mi tolsi da quest’ultimo ordine di 
uditori , girando attorno alla colonna an- 
cora io. Non vi trovai alcuno , e sola- 
mente vidi in lontananza un uomo che* 
avvolto in un mantello di cui non potei 
distinguere il colore , attraversava a guisa 
di ombra la solitudine delle volte dianzi 
descritte. . .. 

Mi avanzai per seguire il misterioso 
ente, che si dileguò e sparve sotto que- 
gli archi , quasi fosse lo spettro d’ uno 
dei tanti morti che riposavano in quel 
ricinto. Se poca era in me la speranza 
di trattenere nella sua fuga un uomo che 
avea mostrato un sì deliberato proposito 
di non venir meco ad alcuno schiari- 
mento , svanì questa del tutto , poiché eb- 
bi fatjo appena tre passi per raggiugner- 
lo. Urlando col piede contro un ostacolo 
che io non avea veduto, caddi. L’oscuri- 
tà , che fu cagione della mia caduta mi fa- 
vorì almeno dopo di essa ; perchè il predi- 
catore , con, quel tuono di autorità solito 
a vestirsi dai ministri presbiteriani a fine 
di mantenere l’ordine fra i loro uditori, 
interruppe il sermone, ordinando ai sa- 
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grestani arrestassero quel qualunque che 
in tal momento disturbava la congrega- 
zione. Non essendo durato piu di un istan- 
te il roiuore, forse non fu creduto ne- 
cessario 1’ eseguire a tutto rigore uu tale 
comando , ovvero l'oscurità stessa , cui 
fu attribuibile il primo sconcio, protesse 
la mia ritirata, sì che potei tornare alla 
mia colonna senza che alcuno a me facesse 
attenzione. L’oratore terminò la sua pre- 
dica , nè mi accaddero di poi altri inci- 
denti io quel tempio. 

Intantocbè uscivamo della chiesa col 
rimanente della congregazione: v Guar- 
date ( mi disse Andrea , che avea ricu- 
perato l’uso della favella), guardate lo 
stimabile sig. Macvittie , mistress Mac- 
vittie, miss Alison Macvittie e il sig. Tom- 
maso Macfin , che , se avrà giudizio , 
diverrà, in fin de’ conti , dicono, lo spo- 
so di miss Alison. Non è bella gran fatto, 
ma avrà una buona dote. » 

I miei occhi , seguendo la linea addi- 
tatami da Andrea, si fìsarono sopra il si- 
gnor Macvittie j uomo attempato , gran- 
de , secco, d’occhi turchini che gli sta- 
vano affossati entro la lesta , e coperti 
da folte grigie sopracciglia , di fisono- 
* mia , a quanto mi parve, truce e sini- 
stra j tutte circostanze che , malgrado me, 
mi preoccuparono a suo svantaggio. Pen- 
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sai' al suggerimento che mi era stalo dato 
in chiesa di non mi lasciar vedere a nes- 
suno \ onde io stava titubando , se do- 
vessi volgermi ad esso , benché non mi 
apparisse alcun motivo ragionevole per 
temere pericoli dalla parte sua , o per 
'considerarlo come una persona sospetta. 
Io continuava- a rimanere perplesso, quan- 
do Audrea , il quale interpetrò questa 
mia perplessità per un rispettoso timore 
che mi rattenesse dal presentarmi al sig. 
Macvittie , pensò ben fatto aggiugnere i 
suoi conforti : u Fatevi coraggio , sig. 
Francis , parlategli. Non è ancora pre- 
posto di (jlascow , benché si creda che 
lo sarà l'anno venturo. Parlategli, vi di- 
co 5 vi risponderà civilmente, quando però 
non abbiate a chiedergli danaro , per- 
chè , secondo le voci che corrono , stenta 
a metterlo fuori. » 

Pensai tosto che, se questo negoziante 
era tanto avaro e interessato , come mi 
veniva dipinto da Andrea , non avrei 
latto male ad usare qualche cautela , pri- 
ma di darmegli a conoscere ; tanto più 
eh' io non sapea se miò padre fosse de- . 
bitore o creditore con esso. Una tale con- 
siderazione , unita all 1 avviso misterioso 
da me ricevuto , e ad un certo ribrezzo 
che la fisonomia del suddetto Macvittie 
mi aveva inspirato , m 1 indusse ad aspet- 
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tare almeno il giorno successivo prima 
di darmegli a conoscere. Mi limitai dun- 
que ad incaricare Andrea si trasferisse 
alla casa del sig. Macvittie , e chiedes- 
se ivi contezze di un tale che chiama- 
vasi Owen , e che dovea - trovarsi da al- 
cuni giorni a Glascow. Raccomandai so- 
prattutto allo stesso Andrea non nomi- 
nasse chi gli avea data una simile com- 
missione , e mi portasse la risposta al- 
1’ albergo [ove eravamo alloggiati. Pro- 
mise servirmi. Cammin facendo , costui 
m’ intertenne su 1’ obbligazione ad ogni 
buon Cristiano prescritta di assistere al- 
P ufizio della sera. « Però , Dio mi li- 
beri ! ( aggiunse con la sua ordinaria vo- 
glia di satireggiare ) per quelle persone 
che non sono capaci di stare un momen- 
to ferme su le loro gambe , e che vanno 
a rompersele contro le lapidi dei sepol- 
cri , quasi volessero fare saltar fuori i 
morti , quelle persone possono anche re- 
starsene a canto al cammino. 
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CAPITOLO XIII. 


« Quando de 1’ Adriatica laguna 
» Ripete ogn’ eco de le squille a suono 

l m T° a ? ditan de la «otte il corso , 

sTaato do e m pensier cupi assorto, 

» Mi conduco a Rialto, e stogli a petto. » 

Venezia salvata. 
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ìon la mente ingombra di sinistri pre- 
sagi, e senza potere assegnare a questi 
una ragmn sufficiente mi chiusi \ella 
m a stanza , rimandando Andrea , di cui 
furono vani gli sforzi a persnadermi 
io Io accompagnassi alla chiesa di Sant’ E- 
och. Quivi , mi dicea costui , un pre- 
dicatore che andava fino in fondo ^el- 
I anima con le sue parole , dovea pro- 
nunciare un sermone. Mi posi a meditar 
seriamente su partito cui 'mi conveniva 
ripigliarmi. Io non era mai stato quel 

tutti Sr 1 * 1 * 81 ? U P erstlzl . 0 S °i m a credo che 

tura P ° Sl1 in una congiun- 




consultata indarno la loro ragione per 
architettarsi un sistema di condotta oppor- 
tuna alle circostanze , sieno quasi dalla 
disperazione trascinati ad allentare le bri- 
glie alla loro immaginazione , e a sce- 
gliere per unica guida o il caso, o qual- 
che impressione fantastica stampatasi nel 
loro spirito , alla quale si abbandonano 
come 'ad un istinto. Io trovava ne’ linea- 
menti e nella fìsouomia del negoziante 
scozzese non so qual cosa di sì ribut- 
tante , cbe non mi parea potermi fidare 
in esso senza violare tutte le regole della 
prudenza. Oltreché , quella voce miste- 
riosa che io avea udita , quella specie 
di fantasma eh 1 io avea veduto dileguarsi 
sotto que’ cupi archi , che potean «hia- 
marsi la valle delle ombre , tutte qmeste 
ricordanze tanto 'vicine, doveano neces- 
sariamente usare il loro influsso su la 
immaginaziotlé di un giovine , che, ab- 
biate la bontà di ricordarvene , era nel 
tempo stesso un giovine poeta. 

Se io veramente dii trovava circonda- 
to da pericoli, come additava il segreto 


per conoscerne la natura 4 e per sapere 
i modi onde camparne, faorcliè il ricór- 
rere alla persona da cui P avviso re- 
nivami , e nella quale io non potea 
supporre che buone intenzioni ? Più 


avviso da me ricevuto 
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di una volta nacquemi il dubbio che 

' “ca di n" n'V' 0 W>lche ».l. pra- 

Osbabiuf b B ^ 5 ma io era Partito da 
baldistone-Hall e arrivato a 1 GJascrw 

?VT 0 ' ’ Che uon potea 

mil n 1° S “* > P° rl ° «»rutto delia 

mia piesenza in questa città e 

meno pensare che avesse avuto il tempo 

di ordinare qualcuna delle sue inferni- 

trame a mio danno. Ardire e confidenza 

i me medesimo non mi mancavano nè 

tampo CO vivacità nell’ operare , «è for! 

za. I! mio soggmrno in Francia mi avea 

^i: c sr e ^ a ! d T d —- -uà. 

peggio dell armi, che forma nel suddetto 
paese una parte della educazione de’gio- 

suno’Un U pei ‘ •“ D ° U temeva »es- 
che il 

che dovessi temere ivi nn.-.Ylv^ • i l )er " 
Ricol vp : u * re ! V1 quatche violenza, 

, S o a r andai* colà alla i n di ca . 
lami oa, e lasciarmi in appresso mn. 
urre da quanto m’ indicherebbero le cir 
costanze. Kon vi celerò , caro Tresbam 

nasconderei^ 1Z7* ÌD Y 

dronita AM.? med ? s, “° i ai era impa- 
• - «mimo mio , senza quasi che 
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io me ne avvedessi , una certa segreta spe- 
ranza , che potesse esservi qualche corre- 
lazione ( io non sapea immaginare il come, 
né per quali vie ) fra Diana Vernon e lò 
stravagante avviso che in un modo non 
meno stravagante io avea ricevuto poc’an- 
zi. Conosceva ella sola lo scopo di questo 
mio viaggio. Mi avea confessato che aveva 
amici e corrispondenze di qualche entità 
nella Scozia. Mi avea consegnato un tali- 
smano , del quale ad un caso disperato mi 
era permesso sperimentare la virtù... Chi 
altri dunque, fuorché Diana Vernon, po- 
tea sapere questi pericoli , da cui si pre- 
tendea eh’ io fossi circondato $ chi altri 
desiderar di salvarmene, chi altri possedere 
modi per giugnere a tale meta ? Questo 
aspetto di cose così lusinghevole in uno 
stato di affari tanto dubbioso , mi si af- 
facciava continuamente allo spirito. Que- 
sta idea mi tenne prima di mettermi a 
tavola ; non mi abbandonò per tutto il 
tempo del mio frugale banchetto , e nel- 
1’ ultima mezz’ ora di esso , aggiuntovisi 
probabilmente il soccorso d’ alcuni bic- 
chieri di squisito vino , mi dominò sì 
fattamente, che per liberarmi da quanto 
io riguardava come una seducente illu- 
sione , respinsi lungi da me il bicchie- 
re $ mi alzai da tavola $ presi il mio cap-r 
pello $ uscii di casa , com’uomo che vo- 
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glia sottrarsi ai proprj pensieri. Io pe- 
rò cedeva ad essi senza saperlo ,• ed an- 
che in questo momento 5 perchè i miei 
passi mi condussero insensibilmente al 
ponte sul Clyde , luogo di ritrovo asse- 
gnatomi dall* invisibile mio consigliere. 

Io non avea desinato che dopò Tufi- 
zio della sera , perchè la mia divota al- 
bergatrice avrebbe avuto scrupolo di ap- 
parecchiarmi la mensa nelle ore consa- 
crate al divino servigio $ ed io , tanto 
per compiacerla , quanto per conformar- 
mi a quel tale avviso di rimanere in 
casa i le condiscesi. L’oscurità pertanto 
era divenuta sì densa , che io non po- 
tea più temere di essere riconosciuto da 
chicchessia, se pur si trovava nelle strade 
di Glascow qualcuno che riconoscere mi 
potesse. Diverse ore nondimeno doveano 
trascorrere prima dell’ istànté asSègi)^ 
al mio misterioso colloquio. Lascio im- 
maginare a voi , se questo intervallo mi 
parve lungo e noioso. Io vedea molti grup- 
pi di giovani e vecchi nelle cui fiosono- 
mìe stava improntata la santità del gior- 
no festivo ; attraversavano questi la gran- 
de praterìa che si termina alla riva de- 
stra del Clyde, passeggio favorito de- 
gli abitanti di Glascow. Cominciai intanto 
a considerare che col mio andare e tor- 
nare continuamente lungo la riva del fi u- 
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me , correa il rischio di farmi scorgere 
dai passeggieri $ la qual cosa potea par- T 
tar seco diversi inconvenienti. Credei 
quindi opportuno Y allontanarmi dal luo- 
go che era piu frequentato , e procurare 
una specie d’ interteni mento al mio spi- 
rito coll’ indagare a mano a mano in quali 
parti di quella praterìa mi troverei meno 
esposto alla pubblica vista. Essendovi 
piantati per ogni dove alberi , che for- 
mano diversi viali , come nel parco di 
S. James a Londra , un tale esercizio 
puerile non mi riusciva difficile. 

Intanto eh’ io passeggiava lungo uno 
di questi viali , udii nel contiguo una 
voce agra che riconobbi subito per quel- 
la del mio Andrea Fairservice. Fermar- . 
mi dieti’o un grosso albero per rimaner- 
gli celato , era forse un avventurare al- 
CTuapt-o la mia dignità f ma ciò ad un ; 
tempo mi offeriva la via più semplice 
per non essere veduto e per sottrarmi 
alla curiosità di costui. Egli si era fer- 
mato , cianciando con un uomo vestito di 
nero , coperto il capo d 1 un cappello dalle 
larghe ali ; e da alcune parole t del col- 
loquio m’ accorsi eh 1 egli parlava di me 
e facea il mio ritratto. Il mio amor pro- 
prio irritato mi dicea che lo facea in 
caricatura $ pure non potei starmi dallo 
scorgervi alcuni tratti di somiglianza. 
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(t Sì » sì , sig. Ilammorgan', così parla- 
va Fairservice , la è come ve la dico $ 
non manca già di una certa intelligen- 
za 5 le cose che sono ragionevoli * le ve- 
de aneli’ egli , cioè a dire qua e là 5 un 
lampo che sparisce subito $ perchè il cer- 
vello è un po’screpolatoj ha la testa piena 
di quelle sue cantafere di poesìa. Prefe- 
rirà una vecchia foresta che fa , paura ad 
un bel giardino ; un orto abbondante di 
ogni grazia di Dio , è un nulla per lui a 
confronto di un rigagnolo è di una ru- 
pe. Passerà le intere giornate chiacchie- 
rando con una giovinetta , chiamata Dia- 
na Vernon , che in sostanza è una pa- 
gana , una di quelle Diane che si ado- 
ravano in Efeso ... nè più nè meno , 
Dio mi liberi ! anzi cento volte peggio. 
E una papista. Sì , Signore ; perderà i] 
tempo con lei , anziché ascoltare dalia 
vostra bocca , sig. Hammorgan , o dalla 
mia , quelle cose che gli potrebbero es- 
sere utili per tutta la vita , e anche dopo. 
Non è arrivato a dirmi un giorno , povera 
creatura accecata ! che i salmi di David 
sono poesìa eccellente? come se il Re pro- 
feta avesse pensato ad unire insieme rime, 
come si fa a disporre fiori in una aiuola, 
Dio mi liberi ! Due versi soli di Davy 
Lindsay vagliono meglio di quante ragaz- 
zate il signor Francis abbia mai scritte. » 
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Il suo compagno non lo interrompea se 
non se con alcuni monosillabi s il cui 
scopo parea unicamente mostrargli che 
stava attento. Tali sarebbero , sì? ah\ oh\ 
JPerò in certo momento fece una osserva- 
zione assai più lunga, e che io non giunsi 
ad intendere perchè parlava più sommes- 
samente di Andrea. Quanc|o la ebbe ter- 
minata, l’altro esclamò: « Ch’io gli dica 
il mio sentimento mi consigliate? e chi 
pagherebbe le pentole rotte , fuorché il 
povero Andrea ? Sapete voi che è facile 
, ad andare in bestia? Mostrate un abito 
rosso ad un toro , che ve lo passa da 
banda a banda con le sue corna! Nondi- 
meno non è all’ingrosso un cattivo giovine} 
non avrei cuore di abbandonarlo, perché 
vedo il suo bisogno di avere seco un uomo 
amoroso e prudente che vegli sovr’ esso. 
Vi dirò ancora che non ha il vizio di 
tenere il pugno troppo stretto} il danaro 
gli sfugge fra le dita , come 1’ acqua fuor 
de’ buchi di un innaffiatoio; non è catti- 
va cosa lo stare vicino ad un uomo che 
abbia sempre aperta la borsa. Ah sì! gli 
-V - sono affezionato di cuore. Peccato , sig. 
Hammorgan, che questo povero giovine 
abbia la testa cosi sfasciata! » 

A questo punto del colloquio i due in- 
terlocutori sirimisero in cammino, eia 
continuazione del dialogo fu perduta per 
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ine. II mia primo sentimento era cT inde- 
gnazione verso un uomo che , stando al 
mio servigio , parlava di me con tanta 
audacia; ma si calmò l’ira in pensando 
non esservi forse un sola padrone il qua- 
le , se ascoltasse i propositi che nella sua 
anticamera vengono fatti intorno a lui 
dai suoi servi, non s’accorgesse di stare 
sottoposto al coltello di qualche anato- 
mista non meno valente del sig. Fairser- 
vice. Non mi fu inutile quest’incontro i 
perchè mi fece sembrare meno lunga quel- 
la parte di tempo che mi conveniva an- 
cora aspettare* 

Incominciava ad innoltrarsi la notte, e 
la densità delle sue tenebre imprimeva 
.al fiume un aspetto cupo e uniforme , 
che era in perfetto accordo con le di- 
sposizioni del mio spirilo. Benché ne fossi 
in poca distanza , io poteva appena di- 
sceruere il massiccio ed antico ponte che 
attraversava la riviera del Clyde. I suoi 
archi stretti e poco alti , che solo im- 
perfettamente io scorgea , somigliavano a 
caverne entro cui s’ ingolfassero le acque 
del fiume , anziché fori aperti per dare 
alle medesime un varco. Vedeansi a quaa- / 
do a quando splendere lungo il Clyde 
alcune lanterne , da cui si facevano ri- 
schiarare diverse famiglie che tornavano 
alle loro abitazioni, dopo essersi refizia- 
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te con l’ unico pasto tollerato dall’ au- 
sterità presbiteriana ne 1 giorni consacrati 
alla religione , e soltanto permesso dopo 
T ufizio della sera. Si udiva talvolta lo 
scalpito del cavallo che riconducea , non 
v* ha dubbio , il suo padrone , dopo a- 
vere questi trascorso a Glascow il giorno 
dominicale. Non tardarono a succedere 
un silenzio assoluto , una perfetta soli- 
tudine , onde quel mio passeggio su la 
riva del Clyde non fu più interrotto se 
non se dallo squillo delle campane che 
sonavano le ore. 

Oh come queste erano lente a pro- 
porzione della mia impazienza! Quante 
volte io andava rimproverando a me stesso 
la mia folle credulità! Questo luogo di 
ritrovo non poteva avermelo indicato un 
uomo capriccioso , o un nemico ? Non 
mi cimentava io ad essere o zimbello del 
primo, o vittima del secondo? Pure niuna 
cosa su la terra mi avrebbe indotto a 
ritirarmi , s’ io prima non vedea come 
terminasse quest’ avventura. 

Finalmente la campana della cattedra- 
le mi fece udire il primo tocco di mez- 
zanotte , segnale che fu ben tosto ripe- 
tuto da tutti gli orologi della città , in 
quella stessa guisa che una congrega- 
zione di Fedeli risponde al versetto che 
il sacerdote ha inluouato. Compreso da 
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turbamento e da un’agitazione che im- 
prenderei indarno a descrivere, m* in- 
dolirai su la strada che guidava al pon- 
te. Giuntovi appena , vidi a poca di- 
stanza un uomo che venivami incontro 5 
sola figura umana eh’ io avessi veduto 
nello spazio di un’ora trascorsa. Andai 
ad incontrarlo con tale palpitazione , co- 
me se fosse stato 1 arbitro de 1 miei desti** 
ni .» tanto 1 inquietudine e 1’ impazienza 
mi aveano alterale le idee ! . .. Avvici- 
nandomi a quest’individuo, potei uni- 
camente discernere ch’egli era di mez- 
zana statura '* nerboruto e vigoroso, a 
quanto appariva , e coperto di un grande 
mantello. Poiché gli fui da vicino, al- 
lentai il passo e mi fermai aspettando 
eh egli mi parlasse il primo. Quale fu 
il mio dispetto in veggendolo proseguire 
per la sua strada senza volgermi una pa- 
rola ! Io non avea alcun pretesto per 
aprire il colloquio , perchè , Comunque' 
si trovasse sul ponte all’ora precisa che 
mi era stata indicata, poteva anche darsi 
eh egli non fosse il mio incognito. Mi 
volsi addietro per iscoprire come termi- 
nerebbe la cosa. Egli proseguì fino alla 
estremità del ponte 3 si fermò 5 poi st- 
volse verso 1’ opposta estremità , come 
nomo che cercasse assicurarsi se nessun 
altra persona ivi fosse \ finalmente ritornò 
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addietro. Io gli corsi incontro , questa 
volta ben risoluto di non lasciarlo pro- 
cedere innanzi senza parlargli. 

« Voi siete al passeggio in un’ ora as- 
sai tarda, Signore ! » dissi appena gli fui 
da presso. 

« Vengo ad un abboccamento concer- 
tato, signor Osbaldistone , e credo che 
voi facciale lo stesso. » 

« Voi siete dunque la persona che mi 
ha parlato in chiesa questa mattina ? Eb- 
bene , che avete a dirmi ? » 

« Seguitemi ; lo saprete. » 

« Prima di seguirvi , fa mestieri cono- 
sca chi voi siate e che cosa vogliate. » 
« Sono un uomo , e voglio prestarvi 
servigio. » 

« Un uomo? È veramente un parlar 
troppo laconico. » 

« Pure è quanto io posso dirvi. Chi 
non ha nome , non amici , non danaro, 
non patria , è se non altro un uomo , 
e chi possedè tutte queste cose , non è 
nulla ai più. » 

« I termini di un tale linguaggio son 
troppo generali , nè bastano aJ inspi- 
rarmi confidenza in uno sconosciuto. » 
« Non saprete niente di piu. Spet- 
ta a voi il deciderete vogliate seguir- 
mi e profittare del servigio che sono in 
istato di prestarvi. » 
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' « iNon potete voi dunque dirmi qui 
quello che volete farmi sapere ? » 

« Non ho nessuna cosa a dirvi, e quel- 
lo che dovete sapere , ve lo debbono in- 
dicai^ i vostri occhi medesimi. Dunque 
o seguirmi , o rimanere nell’ ignoranza. » 
Il tuono dello straniero era sì fermo, 
sì deciso, sì freddo ad un tempo, che pa- 
rea nulla gli rilevasse s’io annidava o non 
mi fidava di lui. 

« Iu fine , impazientilo mi disse, che 
cosa temete? Pensate valga tanto la vo- 
stra vita , che qualcuno abbia voglia di 
privar vene ? » 

« Non temo nulla , risposi con fer- 
mezza. Andate innanzi : vi seguirò. » 
Contro la mia espettaziooe , mi ricon- 
dusse nell’ interno della città , ove sem- 
bravamo due muti spettri , che trascor- 
ressero quelle silenziose contrade. Non 
vedendo mai il termine di questa no- 
stra corsa , fui preso da interna impa- 
zienza , di cui la mia guida si accorse. 
« Avete paura ? » mi si volse. 

« Paura ! replicai. Vi ripeterò le stes- 
se vostre parole : di che cosa devo a- 
vere paura ?» 

« Paura , perchè vi trovate con uno 
straniero , in una città dove non avete 
un amico , e dove avete nemici. » 

« Non temo nè questi , uè voi. Sono 
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giovine , intraprendente ed armato. » 
« Io non ho meco armi ; ma un brac- 
cio risoluto non mi è mai mancato. Voi 
dite che non temete nulla ? Se voi sa- 
peste con chi vi trovate adesso , non sa- 
reste forse tanto tranquillo. » 

« Perchè non lo sarei? Vi ripeto che 
voi non m’ inspirate nessun timore. » 

« Nessuno ! Può darsi, Ma non teme- 
te le conseguenze che potrebbero deri- 
varvi dall’ essere sorpreso in compagnia 
d’ un uomo , il nome del quale , pro- 
nunciato solo a voce bassa in queste con- 
trade , susciterebbe persino i sassi , a fi- 
ue di arrestarlo? d 1 un uomo su la te- 
sta del quale la metà degli abitanti di 
Giascow fonderebbero ledi Azio della loro 
fortuna , come chi scopre un tesoro , 
sempre che potessero prendermi per il 
collo? d’ un tal uomo per ultimo che, 
se giugnesse a Edimburgo la notizia del 
suo arresto, una vittoria riportata in Fian- 
dra non sarebbe più festeggiata ? » 

« E chi siete dunque , perchè il vo- 
stro nome inspiri tanto terrore ? » 

« Uno che non vi è. nemico , poiché 
si avventura a condurvi in tal luogo , 
ove , se venisse conosciuti) , non tarde- 
rebbe ad avere i ceppi ai piedi e la cor- 
da al collo. » 

• « * t 

Mi fermai.e diedi un passo addietro 
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per considerare il mio compagno più at- 
tentamente , e per tenermi in guardia 
contro esso, poiché il mantello che lo 
copriva , non mi permetteva assicurarmi 
se fosse armato. 

« Voi mi avete detto o troppo , o trop- 
po poco ; così gli parlai. Troppo, per- 
chè io possa ornai fidarmi in uno stra- 
niero che confessa avere motivi di temere 
le leggi del paese in cui viviamo ; trop- 
po poco , se non mi provate ora che il 
loro rigore vi perseguita ingiustamente. » 
Mosse egli un passo per accostarmisi j 
come per istinto, mi feci addietro e posi 
la mano sull’elsa della mia spada. 

• a Come ? diss’ egli , contro un uomo 
disarmato ! contro un amico! » 

« Non so per anche se siate nè luno 
ne 1 altro j e , a dirvi la verità , i vo- 
stri discorsi e i vostri modi me ne fanno 
dubitare. » 

« Voi parlate da uomo. Rispetto quel- 
li che sanno proteggere col doro brac- 
cio la loro testa. Sarò dunque franco 
con voi. Vi conduco in prigione. *» 

« In prigione? Con qual diritto ? Con 
qual ordine ? Per qual colpa? Avrete la 
mia vita , prima di togliermi la libertà./ 
Non farò più un solo passo in vostra 
compagnia. » 

« Non vi ci conduco come prigionie- 
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re. Credete voi , aggiunse in serio tuo-- 
no , cbe io sia un usciere o un ufiziale 
della polizìa ? Vi conduco a vedere un 
prigioniere, dal cui labbro saprete fra 
quali pericoli cui vi avvolgiate. In que- 
sta visita , la vostra libertà non corre 
pericolo alcuno j della mia non posso dire 
lo stesso. So cbe la pongo a rischio ; 
ma ci penso poco j affronto questo pe- 
ricolo per voi } e adesso lo affronto vo^ 
lentieri , perchè sento affezione per un 
giovine che non conosce miglior protet- 
tore della sua spada. » 

Eravamo giunti allora nella strada prin- 
cipale della città . Si fermò il mio coti' 
dottiere dinanzi ad un grande edifizio 
fiancheggiato da grosse muraglie , e tulle 
le finestre del quale di enormi ferriate 
andavano munite. 

« Quanto pagherebbero il preposto e' 
le magistrature di Glascow, disse lo stra- 
niero , per avermi in questa gabbia coi 
ceppi ai piedi e alle mani [Eppure che 
cosa .ci guadagnerebbero ? Quando mi 
vi avessero chiuso questa sera con un 
peso di cento libre per gamba , domani 
troverebbero il pósto vóto , e il loro pri- 
gioniero sarebbe libero come il capriolo 
che corre in mezzo alle selve. » 

Così dicendo , picchiò dolcemente ad 
una specie di sportello. Una voce come 


d* uomo die d’ improvviso si desti , gri- 
dò dall' interno) : « Che' cosa è ? 'Chi va 
là ? Che cosa si Vuole a quest’ora? Non 
apro. I regolamenti lo Vietano. » 

Il tuono con cui furono pronunziate 
queste ultime parole , e il silenzio ve- 
nuto in appresso , ‘provarono che chi lef 
avea pronunziate , pensava solamente -a' 
tornare a dormire. La mia guida , av- 
vicinandosi alla porta disse a mezza voce: 
« Vi siete dimenticato di Grégarach ? » 
« No , per tutti i demonj ! » fu ri- 
sposto con la massima vivacità ; e udii 
l 1 uomo di dentro che con un'apparenza 
di precipitazione si alzava dal letto. Pri- 
ma che venisse aperta la porta } ebbe 
questi col mio condottiere un altro breve 
colloquio a voce bassa ed in un linguag- 
gio eh' io non conoscea. Indi udii tirare 
i catenacci , però con una cautela indi- 
cante il timore che facessero troppo fra- 
casso. Ci trovammo finalmente nel luogo 
chiamato sala dì guardia della prigione 
di Glascow.Una scaletta conduceva ai pia- 
ni superiori , e due altre porte davano 
ingresso alle parti interne della prigio- 
ne. Vedeausi tutte guernite di grossi ca- 
tenacci e di pesanti spranghe di ferro j 
ignude erano le pareti , salvo una gra- 
devole tappezzerìa di catene serbate ai 
prigionieri che venivano ivi condotti , dì 
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pistole! * di i aeshibudi e, altro corredo 
ai armi difensive.; latro dotto cosi „ ino- 
pinatamente *. e come di contrabbando, 
m una delàa&r terne legali della Sco- 
ria , Boa potei a meno di ricordarmi del- 
r avventura accadutami nella Nortum- 
berlandia , edi sentire una seconda vol- 
ta il; timore dì sperimentare la spaven- 
tosa ospitalità di un carcere, e di rice- 
verla in un paese ov* io giugnea in qua- 
lità di straniero. • 1 * ' Y 


i , '■ 


> ‘ * 


t • - J . 

. 0 


W5E DEL TOMO SECONDO. 


$ . • a <■ , JJ» f A 


.-.T y..\ 






* t» 


'»t> — ' > , 


5» 

\ * 


igitìzed by Google 



I 


Digitized by Google 





Digitized by Googlc 


